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Eccellenza , 

i nuovi tempi esigono un rinnovamento nella 
coscienza del magistrato; ed io, modestissimo e oscurissimo 
interpetre di siflfatto bisogno , iniziando con queste poche 
pagine la lotta contro lo spirito vieto che informa la vec- 
chia anima del magistrato, vengo a cercare TUomo, che 
viva r aria delle grandi tradizioni del pensiero umano. 

Nel mio cammino ideale io non posso riposare che 
nella grande e immensa Anima Latina, che nella sua vita 
immortale arde sempre di un fuoco generoso e inestingui- 
bile. E perciò, per quanto misero, il mio pensiero cerca 
dissetarsi alia fonte divina di tradizioni cotante sacre; e vi 
SI presenta fidente , insigne Procuratore Generale , perchè 
^?! ' ^^^ ^'osrro altissimo ufficio e nella Città , dove si 
^^densarotìo qJ avvicendarono le grandi rivoluzioni uma- 
"^j apriate bcpc/ic:^ i^ paterne braccia al pensiero trepidante, 
fio' '^^^' ^orrid^^^^^ -> fe'i^^^ ^^ germogliò e crebbe, col 

^^^ , ^^ Cosci ^^^^ nuova. 
pienz ^^kìfit^^ crompio Y opera : la grandezza della sa- 
^^ch'^^^^^oJt^tJ i^^^ rivive in ogni angolo di cotesta Ro- 
m on^ ^Od-.j^ -^^^^ inaliatore del mio spirito: questa stessa 
usci pil^\ t' cq^^ c:r ^ ^ 1 enza naturale del Sapere Poshi vo che 



%^ t ^^^^^l^r^ito dal rogo di Giordano Bruno, e 
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Cercai amministrare giustizia , e lottai ed ebbi vere 
amaresBe] poiché nclV esercizio delle funzioni trovai i par- 
ticolari interessi locali e personali legati da vincoli delit- 
tuosi al vecchio spirito parlamentare^ unico e supremo ne- 
mico di una giustizia superiore ad ogni interesse di classe. 

La lotta oggi si è estesa^ ed abl)raccia un campo an- 
cora piìi largo^ elevato^ sereno^ meno interessato^ piti umano 
e vero^ quello della ricerca scientifica. 

Questi due monuniti della vita mia di magistrato soìw 
intimamente legati da un nesso interiore , e sono il por- 
tato del medesimo indirizzo unitario della scienza con la 
vita. 

Al primo momento si rifiorisce la lettera del Prof, Giu- 
seppe Semmola, uno dei piìi ptivì i]n^naco\ati e santi spi- 
riti del mondo moderno: vivente iihn /dedale della coscienza 
umana: la parola di lui ha per r ..{imi mia tutta quanta 
la infinita forza riparatrice del bai arno orientale. 

Al secondo momento si rifa y/! r al^^^ ^^^ ^^^^f' ^^^' 
dovico Mortara, il quale già da ^^^ - ^jtni 1^^ raggiunto 

. Aniri«i]na 



mi addita le vie sicure del 

f^ fv/7 VPihp l^n hhì//y^>. 
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dei miei Maestri^ che mi elevano in altOy nelle regioni dove 
non giunge la povertà di spirito. 

E lieto le pubblico. 

Si oppone forse la falsa modestia che nasce sul fondo 
delV ipocrisia ? 

Esse integrano la mia giovanile personalità y che nel 
suo cammino di fuoco ha bisogno di fede, di consolazione 
e di piacere. 

Esse sono la migliore prefi^ione a queste poche pa 
gine^ svolgimento logico del discorso pronunziato^ or sono 
pochi mesi^ su « Giovanni Masucci e la. giustizia umana ^ , 
nel quale posi per la prima volta i principii giuridici^ che 
animano la coscienza mia di magistrato e di uomo. 



Caro Bernardo 

L' adempimento scrupoloso del proprio dovere non è che lotta 

contro infiniti coefficienti avversi perchè sposta interessi , turba clientele e 
urta in relazioni e aderenze costituitesi per fini contrarii al giusto ed all' o- 
nesto. Ma voi siete fibra di lottatore, provveduto di una energia inesauribile 
e di una tenacità fatta per resistere vigorosamente e trionfare. 

E trionferete, perchè siete anima retta e coscienza ispirata soltanto e sem- 
pre a nobili sensi. 

Intelletto poderoso e fortemente nudrito, saprete trovare la via della vit- 
toria , qualunque sia la lotta nella (}uale 1' altezza dei vostri intendimenti vi 
trarrà contro i violenti, i protervi ed i malvagi. Conscio della grande missione 
che il magistrato è chiamato a compiere non avete bisogno d' incoraggiamenti 
e di consigli ; v' è faro la luce fulgidissima che s'irradia dalla vostra coscienza 
e vi rischiara la via. 

Queste piccole avvisaglie non vi fermeranno ; tanto meno vi faranno ten- 
tennare. La giustizia sempre , sopratutto vi ispirerà , e voi conseguirete la 
gloria che ai buoni ed ai forti è serbata sicuramente. 

Questa è la mia fede Un abbraccio ^^ , 
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Egregio Collega , 

La ringrazio del cortese invio di alcuni esemplari del di Lei vibrante di- 
scorso in onore dell' ottimo magistrato e venerando cittadino Giovanni Ma- 
succi. La lettera dedicatoria al mio indirizzo, che Ella si è compiaciuto pre- 
mettervi , mi riesce molto gradita come testimonianza di affetto di uno dei 
miei scolari ; è mìo maggiore conforto , vorrei dire mia massima ambizione, 
sapere che nelle menti dei miei discepoli vive utilmente qualche parte del 
mio pensiero e che il legame intellettuale cosi stabilito , feconda il ricordo 
affettuoso. Ma la dì Lei lettera , nel recarmi questo compiacimento mi ha 
pure un poco sgomentato, perchè in poche linee Ella mi pone un arduo que- 
sito di alta filosofia , a cui la forma cortese della interrogazione mi obbliga 
di dare ima risposta. Le dico subito che il quesito , nel semplice fatto della 
sua formulazione , dà prova dell' ingegno acuto e della seria meditazione di 
chi lo ha proposto ; onde me ne rallegro con Lei. Per esporle la mia veduta 
intorno ad esso, senza scrivere una dissertazione, mi è d' uopo sintetizzare, 
affidandomi alla di Lei penetrazione. 

Nella società odierna noi vediamo due fenomeni singolarmente diversi 
che ne dominano tutta la vita e il destino : da un lato la scienza del cosmo 
che ha raggiunto altezze vertiginose, e che procede sempre più ardita e su- 
perba verso nuove conquiste, le quali preparano la base sicura e incrollabile 
del benessere generale dell' umanità per 1' avvenire e quindi della vera soli- 
darietà fra gli uomini, che si sentiranno sinceramente eguali e fratelli il giorno 
in cui la scienza , madre amorevole e imparziale per tutti , avrà illuminate 
tutte le menti e tutte le coscienze di eguale luce, fugando per tutti le tenebre 
dell'errore e della superstizione, quetando le passioni nell'appagamento del 
sapere, eliminando le differenze materiali ed economiche col provvedere equa- 
mente ai bisogni di tutti. In quell' avvenire , che é pur troppo lontano , ma 
che il grande faro della scienza permette già (a chi sa guardare) di scorgere, 
le relazioni tra gli uomini saranno necessariamente fondate sopra questi due 
principii regolatori : i" che il sapere è la ragione del potere e che il sapere 
é patrimonio universale della gente umana ; — 2° che la convivenza sociale 
è una grande e complessa cooperazione, in cui ciascun uomo, qualunque esso 
sia , è una unità cooperatrice al pari di qualsiasi altro. — Lo sviluppo che 
deve acquistare la coscienza individuale perchè venga il giorno della pace e 
della solidarietà nel mondo, può parere ad alcuni intelletti, già molto evoluti, 
non grandissimo. Ma quando noi guardiamo alla folla um^^na e alla miriade 
dei fenomeni patologici che ne affliggono la esistenza morale, intellettuale, d byVjOOglC 
economica , ben ci rendiamo conto della immensità del cammino da percor- 



tenga la coscienza che questo è il cammino su cui si svolge il progresso ci- 
vile , perchè la marcia sia sicura ; e sebbene possano prevedersene arresti, 
intoppi , deviazioni , è pur certo che al manipolo dei pochi coscienti si ag- 
giunge un nuovo contingente ogni volta che la scienza fa una novella con- 
quista ; e così la convinzione serena che quella via si dovrà pur percorrere 
fino in fondo non può essere scossa, purché nella scienza si abbia fede piena 
ed assoluta. 

Accanto a questo grandissimo movimento, che non è sogno, benché sembri 
qualche volta tale , 1' umanità presente prosegue il suo vivere agitato da fe- 
nomeni morbosi d'ogni genere, i (inali non sono altro che il prodotto ne- 
cessario e inevitabile della inferiorità in cui tutti individualmente ci troviamo 
condannati a giacere ; per chi è semplice inferiorità intellettuale ; ])er chi in- 
feriorità morale ; per chi economica ; per moltissimi tutle sono insieme com- 
binate ; e il peggio è che questo stato morboso della vita sociale impedendo 
ai più la coscienza e la percezione di ciò in cui consiste la vera superiorità, 
assoggetta i consorzi umani all'influenza degl' interessi, delle passioni, delle 
aspirazioni, che germogliano sul terreno inquinato di tutte codeste inferiorità, 
come effetti fatali di esse ; e così, gli elementi direttivi delle consociazioni e 
degli Stati, che hanno apparenza e posizione di superiorità e di potere, sono 
bene spesso elementi inferiori e servono inconsciamente a situazioni e a con- 
dizioni di fatti e di ambienti che rispecchiano il malessere e il male stare 
della razza umana contemporanea. 

Vengo ora direttamente al di Lei quesito. J fenomeni della criminalità 
non sono che una piccola parte delle infinite manifestazioni della nostra in- 
feriorità. Piccola parte , dico , perchè se il fenomeno criminale avesse una 
estensione più grande di quella che abbia , per fortuna , V umanità non vi- 
vrebbe. Il fenomeno criminale , in sostanza , è la negazione delle condizioni 
fisiche e psichiche della pacifica convivenza umana. Questa a sua volta è il 
bisogno normale della gran massa degli uomini ; perciò, ancora prima che si 
sviluppi l'analisi scientifica, la oj^posizione al fatto criminale, la lotta della 
società contro di esso, appare opera di difesa istintiva a scopo di conserva- 
zione. L' analisi scientifica del fenomeno criminoso è intesa a questo mede- 
simo scopo ; e poiché da un lato il suo carattere riceve così la determina- 
zione propria di ogni atteggiamento difensivo (cioè individualista) dall' altro 
lato essa si restringe di proposito in un campo di esplorazioni estremamente 
angusto, dove l'orizzonte è rinchiuso da ogni parte entro i fatti e l'ambiente 
della vita reale presente della consociazione umana , — Ella comprende , io 
spero, — e spero anche che comprenderà meglio che io non abbia espresso, — 
come r intelletto aspirante alle grandiose visioni della sintesi filosofica e la 
mente assetata di c}uel sapere che le può essere fornito da bene indirizzati 
studi di sociologia generale, non trovino risjKìsta ai loro desideri , soddisfa- 
cimento alle loro in(}uite richieste, negli studi dei criminalisti, (jualunque ne 
sia la scuola e la dottrina. Digitized by vjOOQlC 
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IL GUARDASIGILLI 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 
E DEI CULTI 

Roma 15 febbraio 1898. 
Egregio Signore^ 

Ho letto il suo volume, e molte cose mi riuscirono nuove e importanti. 

Me ne congratulo davvero con Lei e sono altero dei suoi sentimenti 

Di cuore 

Suo 
Giuseppe Zanardelli 
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È inneo^abile che dopo le conquiste della filosofia positiva per opera prin- 
cipalmente di Augusto Comte e di Krbert Spencer , un rinnovamento negli 
studii giuridici si è venuto affermando. Nel campo civile avemmo nuove dot- 
trine fondamentali, esposte mirabilmente nella Nuova fase del diritto civile ^ 
in altre opere di Enrico Cimbali , e di altri egregi scrittori , nel campo pe- 
nale il sorgere della nuova scuola penale rappresentata dal Ferri , dal Lom- 
broso, dal Garofalo, dal Florìan, dallo Zerboglio e da altri forti e nobili in- 
telletti : le stesse scienze sociali non poterono sottrarsi a siffatte esigenze 
dello spirito moderno positivo , e il metodo positivo , sperimentale, apparve 
come un mezzo potentissimo di ricerca scientifica. 

Questo metodo finora non era stato affatto applicato al Diritto ecclesia- 
stico; ed un giovane, 1' avv. Bernardo Peluso , in una serie di pubblicazioni 
importanti: // Regio assenso - // diritto di placitazio7ie nelle Due Sicilie — C^ r\r%cs\(> 
Le eleziofti ecclesiastiche ecc., usando di siffatto mezzo di ricerca scientn'Sia^,^ ^ ^ 



nografia Del fondamento positivo dato alla pena di morte dalla nuova scuola 
penale , e allontanandosi dalla primitiva forma in cui era apparsa la nuova 
scuola penale, affermò che questa aveva importato nel campo penale il carat- 
tere fondamentale delle dottrine spencerìane, cioè quello biolo.u^ico. In questa 
applicazione del metodo positivo il Peluso continua ancora progressivamente 
e scende nel campo giudiziario , nel quale da pochi anni è entrato. E col 
discorso su Giovanni Masucci , e col recente discorso inaugurale perviene a 
nuove ed importanti conclusioni giuridiche, che non possono non avere una 
influenza grandissima. 

Nel campo civile egli, pur accettando tutta la dottrina esposta dal Cim- 
bali nella Nuova fase del Diritto civile e nella prolusione, le obblifr azioni ci- 
vili, purtuttavia egli supera tale indirizzo, ponendo « un problema ancora più 
largo, ampio, generale e che investe tutto il diritto civile ». F^gli, il Peluso, 
afferma che il vero e fondamentale problema del diritto civile non consìste 
esclusivamente nella creazione di nuove norme e di nuovi istituti giuridici . 
come portato delle nuove condizioni della società contemporanea , bensì nel 
determinare il valore reale della presente vita sociale, nel fissare le leggi spe- 
cifiche dell' attuale mondo sociale, e di integrare i rapporti privati individuali 
nel generale movimento del cosmo. Così soltanto vengono valutati i partico- 
lari rapporti privati nella loro realtà naturale. 

Ma dove ancora si manifestano vieppiù i principii nuovi affermati dalla 
mente del Peluso è nel campo penale. 

Egli, partendo da un fenomeno che richiamò 1' attenzione anche del Man- 
cini e deir Holzendorf, ha fatto una critica originale ad alcune dottrine fon- 
damentali della nuova scuola penale, alla quale pure appartiene. Ha osservato 
infatti, che questa scuola, come tutte le altre, subendo le influenze del carattere 
delle dottrine di Spencer, ha carattere eminentemente individualista, e afferma 
un novello indirizzo . /' indirizzo utnano. Egli parte dal presupposto che il 
campo penale si distingue dal campo civile, princii^alniente perchè col diritto 
penale si garentiscono i diritti essenziali della collettività umana che l'individuo 
perciò sparisce, o almeno ha una assai poca importanza. 

Si è notato che « in casi di omicidio » scrive un illustre magistrato, Al- 
berto Chapron « taluni verdetti apparentemente contrarii alla legge sono invece 
manifestazioni di un senso di giustizia profondamente umano, j^er le specia- 
lissime condizioni del fattcì, le (ju-ili non j^otevano essere previste e valutate 
dal legislatore ». 

Ma questa è una aft'ermazione progredita sì, ma d' indole generica. Oc- 
correva senza dubbio alcuno che (juesta giustizia popolare avesse un serio 
fondamento, una base giuridica; altrimenti sembrerebbe illegali^ antigiuridica, 
arbitraria. E questo passo definitivo è dato dal Peluso, il (]uale, per perve- 
nire a siffatta conquista , è costretto innanzi tutto determinare (juale sia la 
vera funzione della legge nel mondo attuale. i C\C%C%\f> 

La legge è una pura norma astratta: essa nSn^fnicy (tnre ni.iora valuta- 
zione del fatto umano, dice etrli rettamente. E con frase ardita scrive : «' la 
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Un fenomeno molto frequente, né solo in Italia , è la dissonanza fra ta- 
lune accuse, anche molto Rravi, formulate e sostenute da giudici permanenti, 
e i verdetti assolutorii con i (inali .giudici popolari (pielle accuse respin.gono, 
pur non essendo controverso il fatto dal (piale esse muovono. 

Un padre, cui da un vii seduttore fu vitujx'rata la figliuola, avendo inu- 
tilmente cercate tutte le vie jier trarre colui all' adempimento delle sue pro- 
messe, alla riparazione che .la società presente considera C(3me la sola a certe 
ferite morali, ferma il divisamento di vendi(^are 1' (oltraggio, e, armato, aspetta 
un giorno, più giorni, (piello che, con la sua turpe azione, aveva infranta la 
vita UKìrale di un'intera famiglia, distriitto per semj^re il sogno di felicità 
d' una buona fanciulla e il nome di cpiesta dato in pascolo al dileggio e allo 
sprezzo della folla sciocca e crudele , e , sc(')rl()lo , a un tratto gli è addosso 
e gli squarcia il petto con un linguale. 

Il giudice dice: Omicidio premeditato; api~>licahile la pena estrema. 

Il giurato assolve ; e il pubblico presente applaude. 

Dallo studio di tale feiKjuìeno I^^rancesco Holtzenclorf fu tratto a conside- 
rare come più giusto criterio che non fosse sempre (jnello tratto dalla pre- 
meditazione, l'altro del maggior pericolo ))ul)b]ico. per determinarsi le modalità 
aggravatrici del reato. 

La dottrina dell' lloltzendorf, del resto già accennata dal Mancini, è 
certamente esatta. 

Nessun dubbio che l'azione del giovinastro, il (piale, per la ripulsa data 
ad una sua ingiusta richiesta, atta(xhi briga in una Ix-ttola. e, tra scostumato 
e soverchiatore, insulti (pianti sono presenti, (% tratta fuori una rivoltella, ne 
lasci partire uno o più colpi e ferisca , racchiude molle maggior pericolo 
pubblico che non (piella di colui che uccise il seduttore della sua iigliu(3la ; 
perchè da (piel padre infelio* a nessuno, di colui in fuori che ne aveva pro- 
vocalo lo sdegno, i)oteva venir male; dove dairaltro. a (juahuKpie anche pa- 
cifico e onesto uomo. 

Ma da (piel medesimo fenomeno un gi(ì\ aue e valoroso magistrato, 1' Av- 
v()cat(j Bernardo iVluso. aggiunto giudiziario presso la R. Procura di Avel- 
lino , già noto per pregevoli pubblicazioni inlorno alla .Storia del Diritto, al 
Diritto lù^clesiastico, e all'indirizzo i)ositi\() del Diritto Penale, ostato tratto, 
nel suo recente dis(^orso inaugurale dell' anno giudiziario e in un altro suo 
scritto precedente (i). a considerare non essere ccuilbrme all'idea moderna 
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della giustizia e al concetto positivo di essa il « dissidio tra la giustizia animi- ; 

nistrata in nome della legge e quella che è reclamata dalla coscienza umana », 

il « distacco tra la coscienza del giudice e la coscienza pubblica. » <* 

Nobilissimo concetto codesto , che risponde ad un alto bisogno sociale !, 

e si compenetra con la stessa ragione del magistero punitivo. ' 

Uno dei principali argomenti, per cui i più convinti sostenitori dell' isti- 
tuzione dei giurati ritengono necessario serbarla, anche nello stato imperfetto 

in cui è tuttora fra noi e altrove, e la giudicano preferibile alla magistratura i 

permanente per i giudizii penali più gravi e per quelli relativi a delitti in . 

cui prevalga 1' aspetto politico o sociale, è che solo per essa, mercè 1' onni- " 

potenza di un monosillabo , possa sospendersi 1' attuazione dell' apriorismo 
legislativo, quando le contingenze del fatto mostrino eh' essa , in quel caso, 
apparirebbe ingiusta innanzi alla pubblica coscienza. "- 

La legge contiene un' ipotesi astratta ; ma il reato è una indi vidu ita con- 
creta, che da condizioni speciali del colpevole e del fatto, dal motivo deter- 
minante, dall'indole dell' aml)iente , trae una fisonomia tutta propria che la 
distingue da qualunque altra azione congenere compresa nella medesima ipo- 
tesi legislativa. 

La previsione del legislatore ha i suoi limiti. 

Questa grande verità creò, nei tempi bui per il Diritto, la casuistica dei 
pratici intesa ad attenuare, in molti casi, 1' asi)erità della contradizione tra 
la sanzione e il fatto , e la pena straordinaria arbitrio judicis , e , nei tempi 
moderni, la latitudine della pena, le circostanze attenuanti generiche , e for- 
mole più o meno razionalmente elastiche per la eliminazione della impu- 
tabilità e istituti tendenti ad attuare sempre più il principio che s' abbia ad 
avvisare sopra tutto il rapporto tra l'uomo riconosciuto colpevole e la pena, 
questa facendo talvolta persino rimanere ineseguita. 

Ma, non ostante tutto ciò, possono aversi casi nei quali anche la più at- 
tenuata misura di pena si avvisi ingiusta, non tanto perchè il fatto, che nella 
sua materialità pur risponde ad una ipotesi di reato, non presenti il carattere 
di allarme pubblico , quanto perchè si mostra irreprimibile da una sanzione 
punitiva; né la formula dalla legge adottata per dinotare 1' inimputabilità si 
presta ad essergli api^licata. In tali e isi, il giudice permanente che si crede 
avvinto alla lettera della legge, segnatamente dall' obbligo' della motivazione, 
non si reputa abbastanza libero da atterniare nella sua sentenza (juello che, 
come uomo, e, forse, come giurato, afiernierebl)e. 

Questo dissidio è apparso innanzi alla mente del giovane magistrato, e 
vi ha fatto balenare il generoso concetto né soltanto generoso, ma essenzial- 
mente giuridico e rispondente all'interesse sociale. 

Quando egli dice : « La coscienza jioiìolare non deve essere differente 
dalla coscienza del giudice, il (luale a (luella fonte deve abbeverarsi », enuncia 
un grande principio; quello da cui st)rse il canone della pubblicità dei giù- /^^^^T^ 
dizii e che costituisce la vera piattaforma dell' amministrazione della giustiziad by VjOOglC 
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sono condizioni a cui deve informarsi una leg^e penale perchè abbia ragion 
d' essere. 

Dove il diritto trova la sua protezione nella natura delle cose , sì che 
questa basti a render vano il proponimento di violarlo : o dove contro al di- 
ritto protetto dalla sanzione legislativa tale si levi iii modo di essere pre- 
potente ed assoluto da far sentire imperioso anzi il motivo a ferire 1' inte- 
resse rappresentato da quel diritto , che il motivo inibitore racchiuso nella 
sanzione legislativa, — è inutile minacciare pena. 

Perchè quello che vede il giurato non deve poter vedere anche il giu- 
dice ? — si chiede il giovane magistrato dall'anima ardente, che l'ufficio di 
giudice intende come un sacerdozio, mirando come mèta suprema al trionfo 
della giustizia , e che questo non vede possibile , se non in quanto 1' azione 
del giudice, francata da iittizii legami e da preconcetti che la coscienza evo- 
luta della società rinnega, e distinguendo nella legge ciò che vi è di relativo 
da ciò che vi è di assoluto , senza cessare di essere legale , sia sovratutto 
umana. 

Un tempo, il giudice criminale non era altro che un meccanico misura- 
tore di delitto e di pena, armato del criterio legale delle prove col quale la 
legge si era incaricata di provvedere a lui gì' ingredienti necessarii per la 
sentenza, risparmiandogli l' incresciosa fatica di pensare, di indagare, di co- 
gliere rapporti, scrutare ragioni, e il manigoldo, alle cui mani arrossate erano 
affidati gli strumenti di tortura , compiva 1' opera ausiliatrice. Anche dopo 
r abolizione della tortura, meno qualche cosa, più (gualche altra, l' azione del 
magistrato per parecchio tempo rimase ancora una funzione automatica, spes- 
so strumento d'odii di parte, o, quel che è peggio, di casta, d'indirizzo 
politico o di scuola scientifica. Quello che meno entrava nell' opera di lui 
era T individuo umano che gli era presentato come giudicabile: quello che 
meno lo interessava indagare su costui, sulle riposte cagioni del delitto, sulle 
condizioni morali o organiche di lui , su tutto ([uel mondo di realità che lo 
aveva investito e fra cui egli aveva conniiessa l' azione ascrìttagli a reato. 

Oggi il giudice criminale deve sentire come ben altro che eseguire un 
ricettario farmaceutico sia 1' opera che la società gli chiede. 

Egli è vero che molto poco può attendersi di bene la Società dall'attuale 
funzionamento del magistero punitivo ; e siamo , forse , ancóra lontani dal 
giorno in cui esso sarà considerato non più cjuasi il solo mezzo di lotta con- 
tro il delitto, ma uno fra molti altri, e anche il meno importante. 

Il delitto è sopratutto il prodotto di un complesso di cause , che sono 
assolutamente estranee al volere di chi lo commise ; e la maggior parte di 
esse costituite dal modo di essere della Società, senza dire di quelle di indole 
organica. 

L' ignoranza, la miseria, l' impossibilità di sciogliersi il matrimonio quan- 
do la società coniugale di fatto più non esista, 1' esempio frecpiente dell' in- 
giustizia, della immoralità , offerto da reggitori della cosa pubblica, 1' impu- 
nità dei grandi colpevoli circondati di ossequio, la persecuzione degli umili, 
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biica via, senza uno stato, senza una casa, senza una famiglia , senza nutri- 
mento, senza un nome, senza una fede ; tutte queste ed altre ed altre, tutte 
estranee all' autonomia morale del delinquente, creano, fecondano, alimentano 
il vibrione del delitto. 

La sociologia moderna studia appunto queste cause e i mezzi più acconci 
a eliminarle o attenuarne l'estensione e l'efficacia ; e già, più o meno, presso 
le varie nazioni — da noi , purtroppo , meno che altrove, — istituti sorgono 
a combattere alcune di quelle cause ; e qualche cosa già appare nelle diverse 
legislazioni. 

Ma fino a quando alla Società non sarà stato possibile, nel suo interesse, 
eliminare tutte quelle condizioni che favoriscono il germogliare e V estendersi 
del delitto ; fino a quando la funzione punitiva non sarà ricacciata all' ultimo 
posto nei provvedimenti sociali di lotta contro il delitto, il giudice criminale 
ha ancóra una grande e nobile missione da compiere , ov' esso guardi , con 
occhio, non di nemico, ma di studioso benevolo, all'uomo che gli è additato 
come colpevole, e non fermi la sua indagine alle prime impressioni che l'ac- 
cusa o l'accusato possa produrre in lui, ma addentri lo sguardo in tutto quel 
mondo inesplorato , fatto dì realtà fisiche e morali , fra cui sorse il delitto ; 
né si rifiuti , per un misoneismo pericoloso quando irragionevole , a cercare 
quanta parte v' ebbero fattori sociali, e ai risultamenti di questo studio di fi- 
losofo, di sociologo, di uomo, informi la sua sentenza. Per tal modo 1' opera 
sua potrà tornare più vicina a giustizia, e, al tempo istesso, educativa. 

In questo senso sono da intendere, io avviso , il concetto enunciato dal 
Peluso e il suo principio che « quando la coscienza pubblica non si ribella, 
ma ha un senso invece di sollievo innanzi al fatto commesso , non si cerchi 
di chiudere entro i cancelli di una norma penale , un latto che pur può ca- 
gionare un danno al privato, e non ledere la moralità » - perchè a lui for- 
nito di non comune preparazione scientifica e aduso allo studio della feno- 
menologia sociale, di che novella prova ci dà nel suo recente discorso inau- 
gurale per la modernità di pensiero con cui avvisa anche i varii problemi 
attinenti al Diritto Civile , non può sfuggire che un significato troppo asso- 
luto di queste parole potrebbe racchiudere un pericolo e una contradizione 
ai veri interessi collettivi. 

Non è da confondere lo spirito retto della coscienza pubblica con quei 
deviamenti , con quelle transitorie e morbose esagitazioni delle folle , di cui 
tanti esempii porge la storia dei popoli. Anzi , provvida azione educativa è 
quella che tenda a combattere nel popolo certe forme di sentimentalità che 
rappresentano un regresso verso istinti brutali originarli. 11 grido : Tues-la 
non è civile. Né può farsi dipendere dal fluttuare delle passioni o anche del 
sentimento popolare quello che il Peluso rettamente considera come « ele- 
mento essenziale del reato » — il danno sociale , distinto dalla pura lesione 
di interessi privati che può dar luogo soltanto ad un' azione civile di risar- 
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Il danno sociale risponde a un concetto complesso ; esso è d' ordine mo- ^ 



diritti, che costituisce la condizione necessaria perchè la Società, su qualun- 
que base politica o economica sia organata, possa vivere, evolversi e tendere 
verso il conseguimento dei suoi fini etici. 

Ne per riconoscere il danno è da mirare all' effetto concreto e contin- 
gente dell' azione , che qualche volta può anche aver le parvenze , più che 
d' un danno, di un vantaggio ; come se dalla violenza d' un omicida sia eli- 
minato un uomo, per le sue geste e per la sua indole malvagia, pericoloso. 
Sta nella contradizione al presupposto giuridico dell' esistenza sociale, che è 
guarentigia, a un tempo, dei singoli e della collettività. 

Tale presupposto giuridico per altro ha essenzialmente un sostrato etico, 
sta in fondo alla coscienza umana ed origina la presunzione della conoscenza 
della legge penale da parte di tutti , né (juello può dirsi realmente negato , 
ove questo rimanga, anzi apparisca riaffermato fla un'azione che abbia della 
violazione del diritto sociale solo 1' aspetto esteriore. 

Ma può essere anche — e questo concetto veduto dal Peluso anima la 
parte più notevole della dottrina da lui professata — nell'assenza del vero 
danno sociale, quando l'azione, pur avendo del reato le parvenze, sia nella 
realtà un omaggio al senso etico dell'umanità, al cui confronto l'interesse 
particolare che ne rimanga leso abbia perduto in rapporto dei fini sociali il 
suo valore. 

11 reato ha sempre nel suo contenuto questo spostamento di equilibrio ; 
rappresenta sempre 1' abuso dell' attività singola invadente la sfera giuridica 
d' altre entità coesistenti, — o non è reato. 

Innanzi a questo fenomeno di abuso e di perturbamento , la società non 
può rimanere indifferente o inerte. Per conservarsi deve mantener vivo l' im- 
perio di quella norma, che è il [diritto, e manifestare in maniera sensibile la 
sua riprovazione, men^è la funzione punitiva, che è diretta a riaffermarlo in- 
nanzi alla coscienza del violatore e a rattenere altri dall' imitarne 1' esempio. 
Quello che rende non punibili taluni fitti , non è 1' assenza del danno 
sociale, che è sempre ove sia un disordine morale e giuridico, sì la inutilità 
della repressione, come d'una sanzione punitiva, al cospetto di certe situa- 
zioni morali, al cospetto di certi terribili drammi dell' anima, le cui catastrofi 
si porgono come fatali e inesorabili. Ciò spiega certe assoluzioni che il ma- 
gistrato temerebbe di pronunziare, ma che con secura coscienza pronunzia il 
giurato ; non perchè questo porti nel giudizio precf^ncetti dovuti a tendenze 
antisociali, ma perchè l' inutilità della sanzione gliene fa sentire 1' ingiustizia; 
e così interpretra la coscienza pubblica , per la quale , come per le supreme 
ragioni del Diritto, una sanzione è giusta solo se necessaria ed efficace e se 
risponde alle finalità morali della consociazione umana. 

Sia , adunque , la parola del giudice criminale il riflesso della coscienza 
pubblica, in quanto questa è a sua volta, l'espressione di un giudizio sinte- 
tico ispirato dalla valutazione di tutti quei coefficienti di varia natura fra i 
quali ebbe origine e si svolse l'azione su cui egli igfe^ tjyrWQsQ^.l^ solo 



Anche quest' anno ho preferito tacere per dare [\g\o 
air eletto uditorio di ascoltare la parola di un giovane ma- 
gistrato, che, pur dal grado di aggiunto giudiziario, con la 
sua coltura ed intelligenza, già emerge nel nostro nobilissimo 
Ordine. 

Intendo dire di 1 Bernardo Peluso, cui, neir affidare l'in- 
carico deir orazione inaugurale dell' anno giuridico, ho cre- 
duto dare una speciale prova di fiducia, giacché dei varii 
aggiunti giudiziarii succedutisi alla Regia Procara dal 1(S97 
in poi mai a nessuno toccò siffatto onore. 

Il Peluso nel decorso anno riscosse il plauso e l'am- 
mirazione di questa cittadinanza , specie di questa Curia 
preclara , per essere stato juirs ìnagiia nelle solenni ono- 
ranze rese dalla forte Jrpinia ad un suo diletto figlio, in oc- 
casione dell' ottantesimo compleanno. Egli bene meritò in 
tale circostanza concorrendo con una pleiade di giox'ani av- 
vocati, intelligenti e volenterosi, nell' onorare l' illustre com- 
mendator Masucci, \anto e decoro dell' Italica magistratura, 
che ieri si lasciò, come sempre, ammirare pel discorso inau- 
gurale pronunziato innanzi al vSupremo Collegio di Napoli. 

Cedo quindi la parola al collega Peluso, cui siate larghi 
di benevola attenzione. 



Avellino, 5 gennaio 1005. 
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Illustrissùìio Signor Presidente , 
Signori^ 



La terra vitale nelle sue forze misteriose e feconde, 
come vecchio tronco che germogli ancora, si rinnovella pe- 
rennemente. Le vette rocciose, nella loro mirabile e capil- 
lare costanza insensibilmente formandosi, si elevano superbe 
nello spazio azzurro, dimenticando il suolo e la povertà pri- 
mitiva, e r uomo uscendo dalla spelonca, col tempo audace, 
innalza lino all'universo l'occhio indagatore. Così la vita 
passa e si evolve, e nel suo cammino, tra palpiti e sorrisi, 
tra lagrime e gioie, tra martirii e vittorie, germoglia sem- 
pre r antico tronco; e attraverso i delirii e le agonie delle 
vecchie coscienze spunta e s' apre, vive e trionfa la palpi- 
tante anima deJ mondo novello. 

. O cavaliere libero siccome 1' aria che fendi , forte 

siccome /] i^(y ciestriero , dall' anima bruciante siccome il 

' che dìvora^ncìo campi e valli, superando monti e fo- 

dov^' ff /^PPc'?/7(ic>^ galoppando, voli siccome folgore nei cieli, 

— O- 



_ /:'^ polveri ti ha coperto 



Ed Y^^^'^fii il -^^io viaggio ed il mio fato non è lontano. 
^xm^m} ^^civaìief^^ forte siccome il suo fato, dall' animadbyCrOOgle 



Intanto nella oscurità della notte si disegna un monte 
simile ad un mostro gigantesco , al confine dell' orizzonte, 
legando la terra al cielo ; ed a destra, dalla balza estrema, 
la luna spunta amicamente, serena e solitaria nel suo com- 
parire periodico e costante , rilevando e imbiancando nel 
fondo cupo le colonne superbe e solenni di un tempio ca- 
dente. È il tempio della Dea Ragione , romanamente edifi- 
cato dal terzo stato. 

Il tempio di Salomone anch' esso si eleva\ a superbo e 
magnifico siccome la maestà divina: « ventimila uomini ta- 
gliarono per ordine di Hiram cedri dal Libano per intona- 
carlo di legname ; trentamila furono mandati al monte a 
vicenda, diecimila ogni mese a scavar pietre ; scltantamila 
portavano i pesi e ottantamila le lavoravano (1) ».E sorse 
la casa di Dio « senza sentirsi l'umore di martelli, nò di scal- 
pelli, né di altro istrumento di terrò ; furono immolati bovi 
e pecore in copia inestimabile v; ed il Signore attraverso una 
nebbia che ingombrò la casa divinai, venne ad abitarla, poi- 
ché a Lui era stata consacrata (2). Ma il tempio nuovo, de- 
dicato alla Dea Ragione, rozzo e forte, nella semplicità la- 
tina, siccome il macigno del monte vicino, fu opera non di 
venti, e trenta e settanta, ed ottantamila uomini, ma di più 
larghe e possenti schiere : generazioni e generazioni nel loro 
lavorio segreto , tacito , trionfante , lagrime e tormenti di 
servi, ingiustizie e vergogne, pri\'ilegi e abusi, grida erom- 
penti di anime grandi , palpiti di mille coscienze di pensa- 
tori innalzarono I' edificio romano ; ed anch' esso M)rse senza 
rumore di martelli ne di scalpelli, come per incanto su, dalle 
visceri della terra feconda ; e nel supremo giorno della con- 
sacrazione , non la nebbia, ma un raggio potente di sole 
illuminò le nuove volte, magnilic^inti lo spirito umano. 

Da\'ide , il re guerriero, pensa il foi'te caxaliere , ap- 
prossimandosi al tempio, Davide ii vecchio re, era agli e- 
stremi dì ; la sua carne era gelida come la morte che si 
avanzava e Abisag Sunamite, la vergine bellissima di Sion, 
fu messa a letto col vecchio, perche con le sue carni bian- 
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che come la schiuma del mare, riscaldasse le carni gelide (1). 
Adonia, fratello di Salomone, « cui Iddio diede sapienza e 
prudenza oltremodo grande, e vastità di mente immisura- 
bile com' è r arena sul lido del mare » , chiese al fratello la 
bella Abisag, e Salomone il giusto lo uccise (2). Gioab, figliuolo 
di Sarvia, uccise Abner e Amasa; « tu farai adunque secondo 
la tua saggezza e non aspetterai che la sua vecchiezza lo 
meni tranquillamente al sepolcro » , lasciò detto il vecchio ge- 
nitore, e Salomone, « nel quale era la sapienza di Dio per 
rendere giustizia » , uccise Gioab, feenchè costui si fosse rifug- 
giate nel tabernacolo santo di Dio (3). Semei, cui il vecchio 
guerriero a\eva detto: « non ti farò morire di spada » e del 
quale al figliuolo Salomone avc\a detto nelle estreme ore 
della vita: « vecchio com'ò lo farai scendere nel sepolcro di 
morte violenta » . Semei fu ucciso dal re giusto. Ed al Signore 
che gli apparve in sogno, vSalomone disse: « Dà al tuo servo 
un cuor docile, affinchè possa rendere giustizia al tuo po- 
polo e distinguere il bene dal male ». 

Ed il cavaliere che va ripensando a tale storia fatta 
di sangue , dice dentro di se : fu vera sapienzct ? fu vera 
giustizia? A siffatto dire dalla foresta, che come gli antichi 
boschi è vicina al tempio nuovo, parte un vivo stormire 
^i foghe, che portato sulle ali del vento alla notte, custode 
dei tranqui/li spiriti, sembra dica nel suo vago e sommesso 
eloquio : 

j. r^^^^^lP ^ ^' tempio sacro : sorse 1793 anni dalla morte 
ucc^^'' ^^^a/-et ; lo spirito divino del Verbo , che tu 

n^^-^^ P^^f^a nel corpo dai sacerdoti e poi novellamente 
morì ^ / "^^ ministri nel sangue di milioni di martiri, 
re de/^^'^ ^^'^^^'^ quando il Serxo dei Servi di Dio si nomò 
à'dlk rcr'' ^^^'^^^^0 il oorpo prevalse allo spirito e l'ideale 
venne m'T*^ .''^^//W cìc^l cielo, fu portato sulla terra e dì- 
¥i uomini^n^^ ' '^ //^^^tellanza e la uguaglianza predicate 
^^0 si santi H^^^'^ dkrii^'^^^'^ i privilegi, ma nel diritto iera- 
// /;^/^^x^<^ terreno , e col potere gì' interessi 
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della nuova classe. Il vecchio signore della terra è fratello 
umile dei nuovi pervenuti ; la cruna dell' ago si è fatta larga 
per passare insieme al paradiso. 

E nel suo inarrivabile eloquio la foresta nel suo vago 
stormire di foglie sembra dire ancora : Ti ricordi, cavaliere 
antico, quando un vecchio aristocratico gridava scandaliz- 
zato al Ke Sovrano : Oh ! Signore nostro, ascoltaste voi la 
bestemmia di uno del terzo stato , che ci chiamò fratelli , 
ed ò un calzolaio ? 

Erano ricchi, possentt, liberi tripudianti : amministra- 
vano giustizia comprando cariche ; ed i pezzenti pagavano 
in nome di Dio e dei domini della terra , e le prostitute, 
tra i panneggi regali, e gavazzando, invocavano la ragione 
di Stato. 

Cotesto tempio sorse sulla terra che raccolse i corpi 
uccisi e le ossa squassate dal vento e dalla nimica natura 
abbandonate. E sorse la giustizia sulla libertà e sulla ugua- 
glianza. 

Così parla sommessamente 1' aspra foresta al forte ca- 
valiere. 

Ma il tempio e cadente, risponde alle voci vaghe l'ar- 
dito cavaliere. 

E cadente sì; è il pensiero che cammina; è 1' opera del 
tempo che ò benelica , ma sempre dolorosa. A ogni pietra 
che cade del vecchio tempio, continua la voce vaga, l'anima 
si schianta e piange, siccome quando I' albero verde piange 
nel virgulto strappato. Tu vai oltre, ma non senti, non vedi 
la vita di queste mura. Ricordati dell' ieri. Qui, sotto queste 
mura, vi sono altre e altre rovine. Jl pensiero largo quanto 
r umanità di Colui che volle redimere il mondo col sacri- 
lìcio di so stesso non germogliò pili come i cespugli odo- 
rosi : la povertà cristiana divenne opulenza ; la pietà cri- 
stiana col perdono e colla preghiera non fu più invocata. 
Dio è con noi, si disse ; e in colui che non è con noi, abita 
vSatana. Di Satana è il corpo ; lo spirito è del Signore ; e 
per amor di Dio, e per pietà dell' anima noi tormentiamo, 
noi bruciamo, noi puniamo il corpo, estirpando il male. E 
maledetti furono i nemici di Dio che dimenticamjJCLJa ori- 
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rei : santa fu la crociata contro gli Albigesi e i Patcrini : 
santa la notte di S. Bartolomeo. Oh ! come sorride il cielo 
al petco candido e sanguinante delle madri , che col latte 
nutriscono V eresia nei bimbi ! Come sorride il sole al ca- 
nuto capo troncato dalla scure e trionfante sulle picche, 
poiché potente è la parola del vecchio dissidente ! Oh come 
sorride V aprile al triste albero che cresce e mette radice 
nella terra malsana ! Così ti parlano le rovine che sono sotto 
queste mura cadenti ; e tu non guardi ai giorni tramontati. 
Ma sotto quelle rovine nascoste alla terra e al sole, scendi, 
scendi ancora : altre e più profonde rovine si nascondono 
ed hanno paura della luce, discinta e pallida era condotta 
la sposa novella al talamo del signore, e negli augusti am- 
plessi bestiali stro/zavasi il pianto della vergine immolata. 

Ma scendi, forte cavaliere, scendi ancora, ed altre più 
profonde rovine dormono. Del vecchio padre di famiglia, 
sacerdote e giudice non senti la infinita e crudele potestà ? 
Non senti che oltrepassato e vinto il diritto di vita e morte 
sui figli, ampio n'era sempre il potere? 

Trionfa la lettiga del superbo cittadino ; e lunghe e 
monotone e silenti schiere passano e flagellano la civiltà 
antica. 

Non sono persone. Lucilla e Plauto schiavi si amano 
e si congiungono : il figlio dell' amore , per diritto di pro- 
prietà app:irtiene al padrone di Lucilla. La terra ò ampia; 
e oltre delle città e' ò V uomo , cioè l' inimico. I sacerdoti 
antichi , custodi delle consuetudini e della religione , soste- 
nevano r ampio potere dei forti, dai quali uscivano. 

Oh ! della terra padroni antichi ! 

Così parla la foresta amica cui risponde un rumore 
grave di pietre cadenti. 

Il tempio rovina : la Dea Ragione è morta poiché essa 
nacque quando rigogliosi si elevavano i privilegi, gli abusi e 
i delitti; quando a legge, solenne, imperiosa, formale uc- 
cise r arbitrio , ella morì , simile alla crisalide al compiere 
deir opera. 

Non è questo il tempio dell' anima del mondo che sorge; 
rotto il vincolo di caste e classi ; divenuta la coscienz.'d am* ^ ^ 

pia quanto /a terra, e il diritto quanto la coscienza, io cercQbyCjOOgle 
il tempio nuovo, le cui volte sono il cielo coperto di stelle, 



il cavaliere forte siccome il suo fato, dall' anima bruciante 
siccome il sole, libero siccome T [iria che fende, e fugge cer- 
cando r anima del mondo novello ! 
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E quest'anima nuova, ch'esce siccome una visione palli- 
da ed eterea dai vapori umidi della \'ecchia terra, sale diritta 
nello spazio azzurro, annunziatrice della primavera del pen- 
siero e della vita tutta. Essa scende anche nella mia mente; 
ed il mio corpo come per incanto si rinverdisce ; e nel ra- 
pido e forte moto del sangue, anche la mia coscienza si fe- 
conda e si nutrisce. Ed il pensiero povero e feh'ce esce dal 
vecchio involucro, e cerca dovunque quest' anima nuova del 
vecchio mondo eterno. E quest' anima nuova, triojifante nel 
cosmo, intera e felice nella sua veste di vergine lieta, appare 
oggi, in questa festa ci\iìe e solenne. Essa, o giudici, come 
crisalide , uscì dalle coscienze vostre ; e se la mia parola 
non ritrarrà vivo e intero il senso che vi ha guidati, il vo- 
stro dolce sorriso, immagine verace dei vostri interni moti, 
mi copra benevolo e paterno e mi difenda dalle ingiurie 
della povertà. 

Siffatta mia povertà di spinto non fu vista dal mio su- 
periore di Ufficio , r illustre cavaliere Alfonso Cacace , il 
quale troppa fidanza ebbe in questa lìamma che mi arde il 
cervello, mentre la parola senza colore e senza vita chiede 
invano il perdono di lui. 

Anima pura ed immacolata, o mio nobile Maestro, al 
più gio\ane dei vostri discepoli affidaste il compito arduo 
di ritrarre il moto nel campo giudiziai io : vi afiidaste alla 
giovinezza, forse perchè pura e senza macchia, ma dimen- 
ticaste che il pensiero forte,' (oscura la fronte del pensatore 
e la soi'ridere i giovani che ridono alla gaiezza del sole e 
della terra. P^)rte siccome il sasso, adoratore dei virtuosi 
e dei sai^ienti, superiore alle norme infeconde, ribelle alle 
passioni basse e alle iniquità, voi son'idete alla giovanezza 
e questa gioxanezza superbo elexa V inno fecondo dell'ideale. 
E benetìca riuscirà all' animo mio la \ostra parola di com- 
patimento, o insigne Presidente !^1), se nel mio dire non reco 
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la fiamma dell' incendio che vi arde nel seno pel culto della 
giustizia. 

E mi sento come invaso da un indicibile senso di vuoto; 
poiché parmi che la mia parola suonerà siccome un cantico 
fioco, e triste e funereo, mentre il sole del vero irradia la 
coscienza elevata, nella sua modernità, del Capo della Pro- 
vincia (1), che nel campo dell'amministrazione pubblica porta 
intero il senso della giustizia ; mentre le tradizioni gloriose 
della curia natale di Pasquale Stanislao Mancini, incarnate 
nel valore e nella serena virtù di animo del Presidente del 
Consiglio dell'Ordine (2), splendono luminose siccome la sto- 
ria di questa terra; mentre i magistrati mandamentali fecon- 
dano il pensiero giuridico , superando i confini della terra 
aspra e rude ; mentre la mia parola dovrebbe ritrarre, at- 
traverso il campo giudiziario, anche la grande imima fem- 
minile, nella sua infinita dolcezza e gentilezza , quando sif- 
fatta anima muliebre esulta e trionfa nelle liete vergini e nelle 
severe signore che mi ascoltano. 

La terra vive attraverso il vecchio ed annoso tronco 
della quercia ; il pensiero trionfa nella materia ; 1' arte nel 
pennello e nello scalpello ; così anche V uomo è un mezzo, 
un istrumento di progresso civile ; e perciò prima eh' io mi 
perda nel lungo e solenne cammino percorso lo scorso anno 
dalla magistratura nell' amministrare giustizia, è bene che 
io rechi il mio saluto riverente a coloro che rappresentando 
neir orbita della vita giudiziaria 1' evolversi della coscienza 
umana , costituiscono un vero e fecondo mezzo di civiltà ; 
poiché è legge naturale che anche l' individuo o interpetre 
fattore, integra le forze morali della consociazione umana. 

E perciò doveroso e il mio saluto al Comm. Enrico Pcr- 
tumo , Procuratore generale della nostra Corte di Appello, 
onore e vanto della magistratura italiana. 

Neil' accennare la fonte del mio pensiero giuridico, io 
ebbi r onore nell' ultimo discorso tenuto in questa città, di 
ricordare che della vera schiera di sapienti che onorano il 
mondo contemporaneo, era da annoverare il nostro Procu- 
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ratore generale, il quale, aperto alle conquiste del pensiero 
moderno , aveva portato tutta quanta la sua forza morale 
nel campo dell' amministrazione della giustizia. Tale ricordo 
evoco anche ora in questa solenne occasione, in cui iniziando 
la lotta contro la vecchia coscienza del magistrato, non fo 
che rispecchiare fedelmente quel senso elevatissimo di rin- 
novamento voluto dalla mente del grande magistrato. 

E l'anima mia che sorride lontano e parla di una luce 
che viene da lungi, superando il pantano, non ha parola per 
giungere anche a voi, o nobile Vice-presidente (1). Voi fra 
non molto lascierete la nostra famiglia e recherete altrove 
la vostra cultura, il senso di equità profonda che vi anima; 
ma andate pur via, poiché ò legge benefica che una supe- 
riore attività mentale vada a giudicare rapporti più gravi. 
Ma le splendide tradizioni della Seconda Sezione non saranno 
affatto interrotte, poiché esse saranno continuate dall' emi- 
nente giudice Michele Borrelli , il possente valutatore delle 
prove nelle controversie giudiziarie, V uomo che onora con 
la magistratura italiana la coscienza umana. E son sicuro 
ancora che le nomine del nuovo istruttore capo, e dell' altro 
applicato rappresentino un potentissimo mezzo di progresso 
nella istruttoria dei procedimenti penali, poiché a tutti son 
note la modestia e il valore del giudice Madia, la grande e 
generosa anima di Nicola Tofano, magistrati entrambi non 
chiusi entro il ferreo formalismo col quale si uccidono la 
legge e 1' anima vivificante del mondo. 

Ricordate voi, o signori , come era gelosa la custodia 
del fuoco sacro nell'antichità? Così, penso, é sacra la cu- 
stodia del senso della giustizia ; e questo confronto dolce 
mi dice tutta quanta la incU'rivabile poesia che racchiude 
la tradizione costante di ricordare ogni anno i nomi di co- 
loro che lasciarono il sacro deposito della giustizia. 

Gaetano Bitetti m(jriva a 51 anno, spegnendosi come 
un lume a un colpo di vento ; e lasciava cinque bimbi che 
r amor gli diede. 

Dalla terra fiorita libero e solenne si elevava il canto 
della vita : era di maggio, il mandorlo e l' arancio eran già 
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fioriti , e la messe promettente di ricchezza si affacciava 
lieta al sole ; e come un fiore, poiché durò quanto la vita 
di un fiore , si spezzò la vita di Giovanni Perlingieri. E la 
giovane magistratura perdette un altro milite! 

Oh ! come è doloroso questo stacco , come amaro e 
sanguinante questo ricordo ! Oh noi salutiamo 1' alba reden- 
trice e fascinatrice di un nuovo ideale fatto di luce , di 
amore, di verità e di giustizia ! Noi sogniamo la virtù e la 
sapienza ; noi combattiamo le sante battaglie del vero ; noi 
adoriamo la vita, ove abbiamo posto ogni nostro ideale, e 
con qual cuore procediamo oltre nel nostro cammino, pieno 
di aria, di luce, di amore, di letizia , di esultanza , quando 
volgendo gli occhi per un istante indietro, vediamo cadere 
stranamente i compagni della nostra fede e dei nostri anni? 
Ma il cammino nostro è lungo e ci sospinge : le falle 
della terra sono spesso coperte dai prati gentili e profumati: 
così, così queste falle nella nostra famiglia giudiziaria, nelle 
nostre schiere furono coperte da nuovi militi, forti, fiorenti, 
sorridenti. i\d essi ed a coloro che sono andati a portare 
altrove il loro contributo io mi stringo e amorosamente 
dico : fratelli miei diletti, una è la vita, uno il sapere, uno 
r ideale. 

Ma un'altra figura d(jlce ed onesta si spegneva: Raflaele . 
Tang-o, vice-cancelliere. Hra un vecchio, era un lavoratore, 
^^f.^^o della schiera modesta che venne finora sacrificata 
^il idealismo insultante delle beate coscienze. 

^^ come r onda vien su e la fiumana si avanza , si 
avanza anche Ja coscienza della schiera, che i segreti pai- 
fiero ^/^^^^^^tìcii persistenti accumulando , erge su il petto 
vì^q' 9ucstH schiera di modesti lavoratori che si eleva 
chio c^H ^^^^^^omc^ pino, reclamando giustizia, e che nel vec- 
sua vj^ > ^^ ^^ ^^ ^^^ anno presenta la bellezza ideale della 
^ ^ dcJ ^^^^ lavoro, oggi il saluto, voce di trionfo. 



^^^è Tt)^^^ ^ // 4^-^^^^^P^ <-^h^ ^^ presenta alla mia mente; poi- 
f^'la i^^J^ (/o/v. --^* /^Justrare i fatti che tormarono oggello^ 

.^'inf^c?J!./£:^i^ |>:iuridica; dando anche loro quel va^oOQle 
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della vita moderna studiare V organismo sociale sotto tutti 
i riguardi; ampio ancora ò il mio dovere, perchè il miglior 
metodo di dire del modo come fu amministrata la giustizia 
r anno scorso dalle signorie vostre è di determinare il posto 
delle vostre deliberazioni nell'immenso cammino delle scienze 
giuridiche rinnovellato dalla luce della scienza sociale. 

Vive tuttavia la ricordanza delle lotte religiose soste- 
nute per giungere ad assegnare all' umanità la sua vera 
posizione intellettuale, ad ammettere la. libertà del pensiero 
ed i limiti fra i quali è costretta di racchiudersi. E' noto 
con quale accanimento , con quali sacrilicii si sostennero 
quelle guerre tempestose : ma tutto non era finito. La que- 
stione non era soltanto filosolica : non concerneva unica- 
mente la parte intellettuale e morale dell' umanità, conside- 
rata sotto il punto di vista circoscritto della metafisica e 
della religione. » 

Così scrive il grande autore del « Saggio intorno all'uo- 
mo >'.E infatti quello non fu soltanto movimento intellettuale 
e morale ; quel movimento rappresentò una nuova tendenza 
dello spirito umano verso la valutazione lìsica, matematica 
delle condizioni della vita sociale. 

fn una parola , la rivoluzione del secolo XYll portò 
seco lo sviluppo delle scienze esatte, la matematica, la geo- 
metria , e con esse V ristronomia. In seguito di tempo ap- 
parvero in tutta la. loro potenza le opere immortali di Biagio 
l^ascal e di Format , logici entrambi di grandissima sotti- 
gliezza, sotto i quali il calcolo delle probabilità diventa ramo 
distinto della scienza della matematica. Un nuovo orizzonte 
o meglio un potentissimo mezzo d' indagine si scopre ; ed 
una schiera d insigni matematici e geometri Huyghens, De 
Witt, Hudde, Halley , (ìiacomo Bernouilli applicano il cal- 
colo delle probabilità ai fatti sociali. L'altro Bernouilli entra 
nel campo del calcolo inverso delle probabilità, nel quale 
per determinare con probabilità 1' a\' venire si parte dalle 
conoscenze acquistate mercè la osservazione di avvenimenti 
passati. 

Ma l'immortale Laplace con la < lYoiia analitica delle 
probabilità», col - JSaggio lìlosolìco sulle probabilità» e col 
« Sistema del mondo » conduce siffatto movimento scientifico 
ad altezze xertiginose, per cui- i latti umani definitivamente 
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Concilialovi, 



Cause a carico pendenti nel 190?) 608 

portate air udienza 10603 

cause terminate senza sentenza, per transazione, abban- 
dono 5068 

per conciliazione ottenuta dal Conciliatore all'udienza 974 

cause decise con accoglimento totale o parziale della 
domanda 41 17 

di ricetto 506 ; appelli accolti 58, rigettati 27. 



Pretori, 

Cause a carico pendenti 281 

nuove 2478, riprodotte ;i74 

cause portate all' udienza nella quale fu tentata dal iVe- 

tore la conciliazione delle parti 41 
cause terminate senza sentenza per transazione 13->3 
per conciliazione ottenuta dal Pretore 183 
sentenze 1332 

domande accolte 112?), con rigetto di domanda 209 
sentenze confermate 25 
sentenze riformate (>?). 



Iribunale, 

Cause pendenti al 1903 180 
sopravvenute 740 
terminate senza sentenza 14" 
domande accolte 52!) 
rigettate IIU). 



A quali conclusioni queste cifre menano ? 
Dal punto di vista della moralità sociale, e dell'indice 
delle condizioni economiche del paesqgjtiz^aH^OOtìQtóc, 
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cuni, per esempio, ritengono che quando le condizioni eco- 
nomiche sono depresse , le liti diminuiscono ; e che il nu- 
mero maggiore degli affari è indice di ricchezza sociale. Ma 
queste conclusioni non paiono esatte , poiché si confonde 
r interesse generale della consociazione umana con V inte- 
resse di una particolare classe sociale. 

La violazione del diritto è sempre un illecito : è dove- 
roso distinguere V illecito civile dall' illecito penale, siccome 
la scuola tedesca oramai pone a base fondamentale della 
distinzione del campo civile dal campo penale ; ma siffatta 
distinzione non distrugge il concetto essenziale che anche 
nel diritto civile abbiamo V illecito, quando si viola il diritto 
del privato. La controversia civile ha per base V illecito ci- 
vile , da qualunque delle parti si tenti la infrazione della 
legge o meglio del diritto del privato. Epperò il numero 
delle liti , che corrisponde al numero delle violazioni giuri- 
diche, non può non rappresentare un certo indice della mo- 
ralità pubblica. 

I 13381 procedimenti contenziosi non possono per se 
stessi essere V indice della moralità comune. Dal numero 
grandissimo di siffatti procedimenti, occorre sottrarre tutte 
le controversie finite con transazione, abbandono , e conci- 
liazione avvenuta innanzi al magistrato, poiché tali fatti se 
non tolgono ogni carattere di illecito alla lite, certo rappre- 
sentano qualche cosa di meno allarmante nei rapporti umani. 
Ma siffatta indagine é dal punto di vista subbiettivo; ma dal 
punto di vista obbiettivo la sola quantità di lesioni del di- 
ritto civile, accertate con sentenze, rappresentano l'indice 
più probabile della moralità comune ; e quindi dalle restanti 
liti devesi togliere anche il numero delle istanze rigettate in 
numero di 945. 

La violazione intanto del diritto civile può inoltre non 
essere sempre una volontaria infrazione, o meglio può anche 
essere 1' effetto delle condizioni economiche depresse, di po- 
vertà sociale; e quindi innanzi a cause, estranee completa- 
mente all' uomo, non é a parlare di moralità. 

Che questo numero complessivo e notevolissimo di liti 
non sia indice di benessere sociale é rappresentato da un sem- 
plice e superficiale confi^onto col numero delle controvergi^zedbyGoOQlc 
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ultimi anni nelF Italia settentrionale , e neir Italia centrale, 
esclusa la Corte di ilppello di Roma , abbiamo per ogni 
1000 abitanti non oltre 40 controversie, mentre nel nostro 
circondario abbiamo il 9(S per 1000. 

Si ò detto che dove è un' assai progredita vita com- 
merciale, ivi la frequente emissione di cambiali rappresenta 
r indice di ricchezza, eh' ò fondata sullo scambio. Ed il nu- 
mero dei protesti , che sono con probabilità in corrispon- 
denza col numero delle cambiali emesse, è enormemente su- 
periore qui da noi che nelle regioni innanzi accennate. 

Ma ]' esposizione dei dati statistici riflettenti 1' ammini- 
strazione della giustizia in questo circondario esigono anche 
una certa illustrazione, secondo la tendenza, che pare abbia 
prevalso presso la Commissione centrale di statistica, a fine 
di determinare il modo come funzionano gì' istituti giudi- 
ziarii. Ma a mio parere, dalla nuda valutazione della quan- 
tità dei fatti sociali, senza alcun altro ausilio, non si risol- 
vono affatto, ed è errore fondamentale il credere il contrario 
di quanto assumo, i problemi più gravi dell'amministrazione 
della giustizia. Ed io perciò non esporrò che giudizii sintetici. 

I problemi relativi éil funzionamento dei varii istituti 
giudiziarii, conciliatori, pretori, tribunali, restano tali quali 
sono esposti in una delle più splendide e magnifiche rela- 
zioni che si siano mai redatte in materia di statistica, quella 
del Comm. Nicola Ricciuti, presentata l'anno scorso. Ripetere 
quanto fu detto negli ultimi due anni da 40 rappresentanti 
il P. M. presso le Corti di .Appello, ricalcare le osservazioni 
fatte dal Comm. Ricx^iuti, confermate dalla Commissione, è 
cosa che nessuna persona che rispetti il proprio cervello 
può fare. Una sola considerazione fo d' indole generale. 

La legislazione italiana nacque con la rivoluzione : e 
questa fu rivoluzione politica, non sociale : conseguentemente 
la legislazione non poteva avere e non ebbe quel carattere 
corrispondente alla realtà naturale delle cose, specie allora 
che nel pensiero dominava la metafisica : si partì dalla co- 
scienza purissima dei \eri fattori della unità e indipendenza 
della nostra patria e non dagl' interessi ampi di una classe 
sociale; sicché la coscienza elevata dei primi dettò, e gli altri 
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COSÌ come apparve dapprima nella legislazione italiana, rap- 
presenta tutta r idealità dei legislatori italiani, e il loro in- 
dirizzo scientifico : ma nella sua vita è una violazione dei 
principii fondamentali di ogni retta amministrazione di giu- 
stizia. Si spiega r istituto del giurì , non V istituto dei con- 
ciliatori. 

In Italia, dove la stessa coscienza dei varii partiti po- 
litici non è evoluta , la giustizia non deve essere ammini- 
strata da persone del luogo. 

E che il carattere proprio del conciliatore vada spa- 
rendo, e doveva sparire, e sparirà completamente, è dimo- 
strato dalla legge del 1(S92 e dalla statistica stessa : il con- 
ciliatore non concilia, giudica. E quando si tratterà di giu- 
dicare, allora sorgerà per necessità storica, naturale, fatale 
che giudice conciliatore sarà un giudice togato. Tutte le 
proposte che si sono venute facendo per la scelta di un 
buon conciliatore non hanno qualsiasi importanza, poiché si 
dimenticano le condizioni e le esigenze della vita moderna. 

I dati statistici riflettenti gli altri istituti giudiziarii — 
i pretori e il tribunale confermano pienamente le conclu- 
sioni cui pervenne nella medesima relazione il Comm. Nicola 
Ricciuti ; così anche per quanto egli ritiene in ordine alle 
espropriazioni e ai fallimenti. 

Quanto air istituto dei probi viri, un collegio dei quali 
funziona in questo circondario, mi riferisco pienamente alle 
conclusioni cui pervenne il Mortara, nella sua meravigliosa 
relazione, eh' è un vero monumento di sapienza statistica e 
che può paragonarsi soltanto ai lavori del Quetelet. Dirò sol- 
tanto che, a prescindere dal funzionamento del collegio dei 
probi viri , eh' è retto in questo nostro circondario , nelle 
condizioni storiche della presente società umana, eh' ò spe- 
cificamente industriale , la lotta fra il capitale e il lavoro 
non può essere nemmeno attenuata lontanamente dalla legge 
in esame ; poiché in essa si è dimenticata completamente 
la concezione reale delle cose : si è posta direttamente di 
fronte alla persona del capitalista la persona dell' operaio ; 
errore fondamentale , posizione dolorosa per 1' operalo ; e 
per ciò la legge suddetta vien meno nella sua funzione di 
pacificazione sociale. DigitizedbyGoOQle 



Ora queste cifre relative alle tutele dei minorenni del 
decorso anno non meritano alcuna illustrazione speciale: poi- 
ché esse non spostano il giudizio dato da questo Ufifìcio nella 
passata relazione. I Pretori hanno provveduto, come meglio 
potevano, per le nomine dei tutori e per le convocazioni dei 
consigli di famiglia o di tutela, secondando quello zelo, che 
da parecchi anni, viene svolgendo la Commissione di sta- 
tistica, nella sua opera civile ed umana, specie per i poveri 
reietti della fortuna. 

Opera indubbiamente di grande valore morale: recan- 
dosi vivo e costante lo studio su questo istituto giudiziario, 
si segna la via ulteriore da seguire poiché , uscendosi dal 
campo prevalentemente della indagine scientifica, si vengano 
a preparare le riforme sociali che provvedono alla condi- 
zione dei minorenni. Ma è da augurarsi che l' insigne com- 
missario Giuseppe Azzolini, che nelle sue tre splendide rela- 
zioni ha nel modo più luminoso sviscerato il funzionamento 
attuale di questo istituto giudiziario , additandone con pro- 
fonda analisi tutte le lacune, e i difetti , voglia continuare 
a studiare il problema , che da parecchi anni agita la sua 
nobile coscienza, anche dal punto di vista sociale, gettando 
le basi di un complesso di provvedimenti che mirino alla 
salvazione dei minorenni. 

Così soltanto V opera sua acquisterà un contenuto che 
segnerà un momento ricordevole negli annali di statistica. 
E per trascurare un minor numero possibile di istituti giu- 
ridici in questa rapida rassegna, accennerò soltanto che 5 
furono, in questo circondano, le separazioni personali. 

Anche questa cifra, a mio parere , non merita alcuna 
illustrazione ; poiché qualunque riflessione é errata, essendo 
purtroppo noto che delle norme possano trarsi soltanto dai 
grandi gruppi di cifre. Dirò soltanto che esse vanno a far 
parte di quel numero di separazioni personali che han dato 
luogo a una relazione di Emanuele Gianturco , degna del- 
l' uomo che onora V Ateneo Napoletano, e che pur riflette, 
nella costruzione, la coscienza del forte propugnatore della 
indissolubilità del matrimonio. 

E poiché questa relazione importantissima non può non 
avere una influenza sugli studii relativi al problcma^d di- 
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vorzio, mi permetto soltanto fare una conclusione. 



se stesso ; poiché V ordine nelle famiglie non è dato da un 
particolare istituto. 

A mio parere , ponendo il problema così com' è oggi 
considerato , mi sembra ingiustificata la lotta ardentissima 
eh' esso ha suscitato. I beneficii prodotti da questa riforma 
sono relativi assai , come relativi assai i danni che ne po- 
trebbero derivare. Il divorzio , come la indissolubilità del 
matrimonio, per se soli sanano ben poco dei mali sociali : il 
male profondo è nella stessa vecchia organizzazione familiare, 
nella quale è già un grandissimo disordine, perchè normal- 
mente il matrimonio non ha fondamento morale. 

La quahtità di disordine sociale rappresentata da 1200 
separazioni personali, o su per giù, che si hanno in Italia in 
ciascun anno, o 1200 divorzi, dato che tutte le cause di 
separazione personale siano cause di divorzio, quale valore 
ha in paragone al male sociale, rappresentato da 64000 mi- 
norenni condannati ogni anno e da parecchie e parecchie 
migliaia di prostitute, le quali, data la loro professione, co- 
stituiscono già un enorme disordine nelle famiglie e la di- 
struzione di quell'ordine morale che si tenta salvare? 

Gridare tanto contro una riforma che pare debba co- 
stituire la rovina dell' ordine familiare , quando molte mi- 
gliaia di prostitute vi hanno già distrutto 1' onore e l'ordine 
familiare; parlare in nome di questo ordine che di fatto per 
lo più non esiste nella società presente , per un complesso 
di cause eh' è vano ricordare in questo momento, è opera 
di coscienza formale. 

I mali che accompagnano il divorzio , non sono mali 
prodotti esclusivamente da questo , ma sono comuni alla 
presente costituzione della famiglia : quei mali , pur dimo- 
strando il lato debole della riforma, e dell' attuale organismo 
famihare, finiscono a dissolvere la vecchia organizzazione e 
preparano la base della vera famiglia fondata sulla ugua- 
glianza e sulla indipendenza dei sessi, e conseguentemente 
suir amore. 

Ma, a mio parere, la importanza di questa riforma sta 
in questo : nell' affermazione dello spirito nuovo , che lotta 
contro il formalismo, contro quel vecchio spirito metafisico ^ ^ 

che ha dominato e investito finora gl'istituti giuridici. igitizedbyVjOOglC 

Lo studio dei fenomeni sociali nella loro realtà natu- 



in quanto tende a infranoere mille interessi, che oggi sono 
garentiti da leggi, e che trovano invece la loro condanna nelle 
mutate condizioni della consociazione umana. Di questi inte- 
ressi supremo ed ultimo rifugio ò la concezione metafisica, 
astratta delle cose, che ha la potenza di far serrare gU occhi, 
e con gli occhi il cuore. 

La riforma del divorzio, eh' è uno dei segni della ten- 
denza del nuovo spirito umano , e che apre una breccia 
terribile nella vecchia società , solo per questo ha una im- 
portanza grandissima : essa preludia il trionfo del pensiero 
innovatore, nemico di ogni interesse individuale e di classe, 
contrario al bene della collettività umana. 

Concludendo questa parte della relazione statistica, dirò 
che il P. M. neir esporre i dati statistici può far delle pro- 
poste che possano far progredire gi' istituti giuridici : chi 
però ha coscienza di tutto il movimento che si è venuto 
delineando dal 1901 in poi , e che venne magnificamente 
esposto dal Ricciuti, un voto solo ha il dovere di fare, senza 
ripetere tutto V anteriore processo di analisi che siano cioè 
accolti dal legislatore i varii voti fatti dalla Commissione 
di statistica , il cui lavoro eminentemente civile onora la 
coscienza giuridica italiana. 

Adempite le esigenze particolari d' indirizzo della sta- 
tistica ufficiale, come studioso della scienza del diritto e di 
quelle leggi che governano i rapporti di convivenza sociale, 
io non posso trascurare senza fare, anche brevemente, una 
certa indagine sull' importanza delle \ ostro sentenze civili 
rispetto alle progredite tendenze del diritto privato. E poi- 
ché lo spirito vieto, le vecchie coscienze avvolte nelle sacre 
tradizioni, negano ogni rinnovamento del diritto come fatto 
corrispondente alla evoluta coscienza, questa ricerca s' im- 
pone. Del movimento immenso, vertiginoso della scienza in 
questi ultimi tempi io non ho la forza mentale nemmeno di 
farne una traccia : pochissime conclusioni soltanto sono pos- 
sibili , che ne rappresentino in parte infinitesimale la ten- 
denza, il portato, r anima. 

La vita è una; e tutte le sue manifestazioni non possono 
affatto considerarsi come staccate le une dalk? attrcv^^iffatta 
conclusione ò il portato del lavorio clu'^'^ff e^venuiccfacendo 



Il diritto civile non poteva sottrarsi a simile rinnova- 
tnento, ed una schiera d' insigni giuristi hanno schiuso nuovi 
orizzonti, i quali tendono ad un ideale sovrano , luminoso, 
ampio , al Codice di diritto privato sociale , come contrap- 
posto al codice di diritto privato individuale. È questo in- 
dirizzo che fece dettare opere splendidissime , magnifiche, 
vibranti di passione moderna ad uno dei giovani giuristi più 
grandi d' Italia, Errico Cimbali , quali sono indubbiamente 
La nuova fase del diritto civile^ Della capacità a contrattare^ 
la possente prolusione sulle obbligazioni civili come com- 
plemento e funzione della vita sociale, questo indirizzo rin- 
novatore, ripeto, considera nella loro realtà naturale i veri 
e nuovi rapporti della convivenza sociale. 

Teoricamente, il problema nelle sue premesse filosofiche, 
è risoluto, e poco o nulla può aggiungersi. 

Fine ultimo, particolare però di questa scuola dirò con 
le medesime parole del Cimbali , « è quello di mantenere 
« r equiUbrio dell'organismo sociale impedendo che un mem- 
« bro di esso si indebolisca a beneficio o si fortifichi a danno 
« deir altro e di determinare V esercizio di un potere di 
« supplemento e di compensazione per parte dello Stato, 
« tendente ad assicurare un equo godimento dei beni ma- 
« teriah e spirituali a tutti i membri della convivenza. Sarà 
« chiamata quindi la legge a intervenire per governare il 
« contratto tra il capitalista e 1' operaio, il contadino ed il 
« proprietario , il produttore ed il consumatore ; per trac- 
" ciare dei limiti alle funzioni della proprietà ed il capitale; 
« per determinare delle relazioni di coordinamento che ser- 
« vono a rendere meno aspro e piii sopportabile il conflitto 
« tra la piccola e la grande industria , tra il lavoro della 
< fabbrica e quello di tamiglia, il proiìtto del capitale ed il 
* salario del lavoro , la rendita della terra percepita dal 
« proprietario e la rimunerazione dovuta al coltivatore per 
« assicurare iniìne un minimo di sussistenza alle vittime 
[ invendicate del lavoro ed alle famiglie di esse mediante 
« li concorsa di coloro ai quali ha dato profitto. » 
ordiniw ^^^^'^'^ Errico Cimbali, morto a 31 anno professore 
ordinano ^e//^ t7i7f versità di Messina ^ , 

rappresen^^^^^^ e-;igenze della società eivile moderna non^QQ^[g 
veste \] 1^^!^^ P^^'^. a mìo pcivevc^ tutu^ il problema che ^^- ^ 



la creazione di nuovi istituti giuridici , e di novelle norme 
regolatrici dei diritti individuali; ma il problema ampio, ge- 
nerale, che accoglie gì' interi rapporti giuridici fra i varii 
membri della consociazione umana, ò quello che riflette la 
sistemazione , la integrazione, e la conscguente valutazione, 
dei rapporti individuali, nelle leggi speciliche della presente 
convivenza umana. 

Due lati del medesimo problema : la funzione della legge 
nella vita sociale, di cui parlerò nella seconda parte di que- 
sto discorso , e la integrazione correlativa dei rapporti di 
diritto privato individuale nel movimento generale di tutte 
le altre manifestazioni della vita. Ricercato il comune so- 
strato dei fenomeni, il valore della vita attuale, occorre va- 
lutare e giudicare i rapporti giuridici alla stregua di siffatto 
contenuto. Il giudice veramente sovrano ò quello che coglie 
nella sua interezza il rapporto fra la unicità del cosmo e 
le diverse manifestazioni di esso. Così io pongo il problema 
generale del diritto civile, poiché parmi che tale posizione 
corrisponda alle esigenze storiche del sapere moderno. 

Il concetto della personalità umana varia con le con- 
dizioni economiche , morali , intellettuali , estetiche , fisiche 
della società umana. L'uomo, come si allontana dal suo pri- 
mitivo stadio, viene integrandosi nella collettività; abbando- 
nata la sua transitoria incoerenza , la sua individualità e 
indipendenza , molto ampia , diviene sempre più essere so- 
ciale. Lo Stato stesso , che rappresenta il potere costituito 
delle classi dominanti, col progredire della coscienza umana 
e con r evolversi della lotta per la esistenza in coopera- 
zione per r esistenza, viene perdendo il suo antico carattere. 
Conseguentemente i rapporti fra l' individuo e lo Stato e 
fra individuo ed individuo mutano in corrispondenza per- 
fetta delle condizioni novelle della vita. 

A queste leggi naturali della storia e del mondo non 
si è sottratta la stessa scienza : inconsciamente la stessa in- 
terpetrazione della legge è stata soggetta ed ha seguito la 
tendenza prevalente dello spirito del tempo in cui appare : 
nessun rapporto è arbitrario ! 

Il nostro codice civile ò stato redatto sulle tracce di 
quella francese : il codice francese sul '^ffi®ftto^'6?i6|§A^ ma 
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mutati , che non sia modificata V applicazione della stessa 

Avete voi giudici onorandi , obbedito alle leggi della 
nuova coscienza umana? 

Avete voi riprodotto indirettamente nelle vostre sen- , 

tenze quel complesso di condizioni proprie della vita sociale 
moderna ? 

Avete in tali condizioni sociali integrati i varii rapporti 
giuridici intercedenti fi*a i diversi individui ? 

Questa è la mia ricerca, rapida per quanto doverosa. ■ 

Questioni, che richiedessero nettamente il richiamo di 
principii informati alle nuove tendenze particolari della vita . 

moderna , non sorsero quest' anno : ma dall' altra parte 
venne affermandosi un progresso generico nelle applicazioni 
del diritto , senza contraddire lo spirito contemporaneo , e 
senza ritornare a superati rapporti. 

Una delle migliori sentenze in materia cambiaria lu 
quella decisa in data 27 gennaio 1904 , estensore V ottimo 
magistrato Diodato Foselli, nella quale alla forma lucidissima 
e rigorosamente scientifica è congiunta la conoscenza del- 
l' istituto della cambiale in tutto il suo portato giuridico ed 
economico. 

Ma la conoscenza profonda della teorica di siffatto isti- 
tuto, in rapporto anche coli' autorizzazione giudiziale appare 
luminosamente nell' altra sentenza dei 4 marzo 1904 , pre- 
sidente il Cav. Aquino Gatti, ed estensore il medesimo giu- 
dice Foselli. Ed io sono felice nel constatare che con esame 
strettamente rigoroso il Foselli seppe conciliare in modo 
esatto i due istituti , che pure racchiudono esigenze parti- 
colari della società umana, dando loro un comune sostrato, 
una base su cui entrambi potessero vivere senza ledersi, 
e ricorrendo alla equità, come fondamento naturale dei rap- 
porti individuali in corrispondenza dello stato attuale della 
consociazione umana. 

É notissima la storia della condizione giuridica della 
donna maritata ; nò io mi permetterò di ricordare alla dot- 
trina vostra come in tutto il diritto antico era considerata 
come una figlia di famiglia ; così anche nella società ger- 
manica ; anzi presso questo popolo permanente era la tij^l^^lzIdbyGoOQle 
eiuridica della donna. ^ 



26 

conseguenza dell' antico diritto del più forte, dell' uomo sulla 
donna, ò portato V istituto dell' autorizzazione maritale. 

Ma poiché parve poco ristretta siffatta soggezione ; poi- 
ché la vecchia coscienza del legislatore italiano, in omaggio 
allo spirito della legislazione barbara , aveva sentito il bi- 
sogno di trasformare la familiare tutela giuridica germanica 
in tutela sociale , volle tenere soggetta la donna , anche 
quando essa fosse separata dal marito. Indubbiamente però 
avverso il pericolo di una prepotenza o violenza del marito, 
venne affermata 1' autorizzazione del magistrato nella oppo- 
sizione d' interessi , di cui ò cenno nell' art. IHo del C. C. 
Ma questo intervento del magistrato , questa giudiziale au- 
torizzazione non deve rappresentare una superfetazione, ma 
deve soltanto tendere a che Tatto giuridico che si vuol 
compiere dalla donna rappresenti il benefìcio comune della 
famiglia , non il danno di lei , e T interesse esclusivo del 
marito. 

A siffatta teorica dovette indirettamente pervenire il 
Tribunale, poiché nella detta vertenza giudiziaria fece l' in- 
dagine sommariissima se il creditore avesse o no coscienza 
che r obbligazione assunta dalla moglie e dal marito servisse 
per soddisfare i debiti di quest' ultimo. Ma affermato il prin- 
cipio rigorosamente formale della cambiale, il Tribunale ri- 
tenne « che la incapacitìi che si tramuta in difetto di forma 
deve essere un' incapacità subiettiva, dipendente da un cri- 
terio costante, non relativa, non subordinata alla natura 
della contrattazione e dipendente da questa » . 

Ma per determinare ancora meglio la portata giuridica 
e sociale dell' istituto dell' autorizzazione giudiziale per gli 
atti giuridici della donna maritata mi pregio ricordare la 
sentenza dei 21 marzo 1904, estens(jj-e il giudice Isidoro 
Capo. 

vSifTatta sentenza apparsa dopo che Corte di Cassazione 
di Torino ritenne la nullità per la intera obbligazione as- 
sunta dalla moglie solidalmente col marito, qualora manchi 
r autorizzazione giudiziale , a mio parere , rappresenta di 
fronte a tale giurisprudenza , che pare sia per diventare 
prevalente , un passo più progredito \erso hu^istemazione 
completa dell' istituto in esame. oigitizedbyVjOOglC 

Non dirò che tutte le diverse dottrine partono da un 
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coniugi debba essere nel!' essenza dell' atto stesso. Ma il 
dissidio comincia quando dagli uni si tien conto della pos- 
sibilità delle conseguenze dannose, del possibile rischio che 
il marito non paghi ; e dagli altri si elimina ogni circostanza 
posteriore e indipendente dati' atto giuridico, Ma tralasciando 
tale ordine di idee, è indubitato che la teorica della Cassa- 
zione di Torino è il portato di una concezione esagerata 
della tutela delio Stato nei rapporti dell' organismo della fa- 
miglia. Certo non sospetta e benefica è 1' opera del magi- 
strato quando sorge l'opposizione d' interesse fi*a i coniugi; 
liia dall' altra parte non bisogna dimenticare quei rapporti 
particolari e reali che reggono la famiglia, e quei rapporti 
che nascono dalla integrazione di tale istituto in un istituto 
assai più ampio: lo Stato. É dovere di non trascurare né di 
trasandare la concezione della realtà delle cose : il capo della 
famiglia è 1' uomo , è il marito ; esso è autoritario, perchè 
più forte , e qualunque protezione della legge non è suffi- 
ciente ad allontanare con sicurtà la economica, rovina fa- 
mighare nascente dalla bestialità del più forte. Ora, dato da 
una parte un dissidio grave , un conflitto profondo d' inte- 
ressi fra i coniugi, e dall'altra la debolezza comune della 
meno forte — la donna — non v' ò chi non vegga che riesce 
il più delle volte impossibile la tutela giuridica dello Stato 
sulla famiglia. Se la donna si ribelli, ella per esempio non 
contrarrà mai obbligazioni solidali col marito per salvare 
puramente gì' interessi economici di costui, con danno esclu- 
sivo di lei e della famiglia. Ed allora per un altro verso 
non sorgendo il conflitto d' interessi vien meno anche da 
questa parte la funzione sociale e giuridica dell' istituto della 
autorizzazione giudiziale. 

Conseguentemente se i coniugi si obbligano solidalmente 
per r interesse della famiglia, e senza valore etico la tutela 
esercitata dallo Stato per mezzo del magistrato. Una sola 
ricerca s' impone : se l' atto sia dannoso alla donna e alla 
famiglia; ma questa ricerca deve scaturire dallo stesso atto: 
il terzo, creditore, non ha il dovere di fare siffatta indagine. 
Ma la legge tende ad assicurare 1' ordine nella famiglia , si 
dice, e questo interesse maggiore ha prevalenza su qualun- 
que altro ordine d' interessi. Ma i raoDorti. osserviamo ®i0ÌdbyGoOQle 
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Tale ultimo portato non venne aflfermato dal nostro 
Tribunale. In parecchie sentenze, il giudice estensore Capo, 
la cui coscienza giuridica è accompagnata da un profondo 
senso di giustizia naturale , scelse una via equitativa , se- 
guendo r antica giurisprudenza della Corte Suprema di To- 
rino, e le tradizioni costanti della Cassazione di Napoli : il 
medesimo indirizzo fondato sulla equità fu in più sentenze 
seguito dai giudici Tofano e Bellelli. 

Un lungo processo di analisi s' imporrebbe , se io vo- 
lessi determinare anche sommariamente il valore degli altri 
vostri pronunziati ; ma, data la importanza degli altri pro- 
blemi giuridici che si presentano, a me basta dire soltanto 
che notevoli, per le questioni sapientemente decise, furono 
le sentenze dei 15 aprile in materia di enfiteusi, dei 19 mar- 
zo, in materia di fallimento, dei 2 marzo sulla natura giu- 
ridica dei decreti del Tribunale in materia di giurisdizione 
volontaria, dei 27 maggio in ordine ad istituzioni di bene- 
ficenza ; nelle quali i giudici relatori Bonomo, Foselli, Capo 
ed Avellino seppero dare ai pronunziati del Collegio quella 
base giuridica che onora ogni coscienza di magistrato. 

Una importanza grandissima per gli studii di diritto 
ecclesiastico hanno alcune altre vostre sentenze ; poiché 
venne ribadito il principio che gli assegni fatti da un Co- 
mune ad un Parroco per concorrere alla festività del Pa- 
trono, benché iscritti sui bilanci comunali in epoca anteriore 
al 1861 e continuati finora , hanno sempre il carattere di 
Hberalità, senza far sorgere perciò alcun diritto del parroco. 
La seconda sezione del nostro Tribunale, affermando siffatta 
conclusione, coglieva lo spirito informatore della nostra le- 
gislazione in materia di relazioni giuridiche fra lo Stato e 
la Chiesa ; e perciò mi auguro che il Vice-presidente che 
fu anche relatore ^ voglia permettere che uno dei più mo- 
desti cultori della scienza del diritto ecclesiastico gli dimostri 
in questa occasione profondo il senso di omaggio : omaggio 
che rendo anche alla dottrina del giudice Capo , che nella 
sentenza dei 19 febbraio, colse saviamente la portata di al- 
cuni istituti di diritto canonico. 

Troppo largo invece, se m' inganno , fu il criterio va- 
lutore del Tribunale, come appare dalfe|iti^i)j^4iii®(9Ql^5 a- 
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art. 833 del codice civile e dalle leggi eversive dell' asse 
ecclesiastico. 

Il tempo mi vieta di soffermarmi ancora di più sui vo- 
stri lavori civili, e passo al campo penale. 



La grandissima importanza assunta dalla statistica fu 
portato dello spirito positivo che si venne affermando , co- 
me innanzi fu detto, fin dalla Riforma religiosa, che fu ri- 
voluzione anche contro le classi sociali allora dominanti, e 
il cui predominio era giustificato dalla teologia scolastica 
e dalla metafisica scardinate le basi del pensiero di allora, 
distrutta la giustificazione dei fatti umani fondata sul libero 
arbitrio , che rappresenta, a mio parere, il mezzo più ver- 
gognoso e iniquo per legittimare le disugliaglianze sociali, 
si venne a poco a poco a determinare il valore reale dei 
fenomeni della vita sociale, e a ricercare le leggi che li go- 
vernano. E la conseguenza immediata, logica, ineluttabile, 
fu il principio che V uomo va studiato nell' ambiente storico, 
fisico, economico, intellettuale, morale, politico ; che il fata- 
lismo brutale non succede alla negazione del libero arbitrio, 
che invece muta , trasforma 1' ambiente entro cui si muo- 
vono e si agitano, vivono e palpitano le generazioni umane. 

E furono i fenomeni criminosi quelli che primi richia- 
marono r attenzione dei cultori delle scienze sociali , e fu- 
rono proprio i fenomeni criminosi quelli che con il loro 
contingente , crudelmente uniforme , dimostrò la necessità 
di trasformare T ambiente sociale, con tutti quei mezzi det- 
tati dal progresso della scienza, superando quel preconcetto 
fatale e, che, forse fu se non il segreto fattore, certo il campo 
in cui si fecondò e crebbe la iniqua pigrizia delle classi 
forti a non alleviare i mali sociali. Ciò spiega perchè oggi, 
essendosi compreso dai governi illuminati tutta la impor- 
tanza dei mezzi preventivi per la conciliazione degl' interessi 
dei varii membri della consociazione umana , si è venuto 
riconoscendo la influenza benefica degli studii positivi. 

La esposizione brevissima che io vi farò dei dati delladbyGoOQlc 
statistica penale dal punto di vista della statistica morale 
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obbediscono- i fatti della vita sociale finora accertati scien- 
tificamente , ' trovano una conferma anche nei dati raccolti 
quest' anno. 

Ed invero voi ricorderete che studiandosi la struttura 
interiore della massa dei delitti si ò osservato che sui de- 
litti influiscono grandemente il sesso, il clima, le stagioni e 
sopratutto V età. 

Non mi è lecito fervi 1' analisi di queste influenze, non 
essendo opportuna. 

Dai Pretori di questo circondario furono condannati 
1824 persone, di cui 1329 maschi, 495 femmine, 328 mino- 
renni, 96 recidi\i. 

Ór imputati prosciolti furono 2489. 

I reati provati oggettivamente secondo il titolo ritenuto 
neir ordinanza o sentenza del Pretore e per cui fu condanna, 
sono stati 1716, di cui 813 lesioni personali, ó81 ingiurie 
e diflhmazioni, furti semplici e spigolamenti nei fondi altrui 
261. Il Tribunale prosciolse 300 imputati. I condannati fu- 
rono 514 , di cui maschi 446 , femmine 68 , minorenni 84, 
recidivi 44. 

I reati provati oggettivamente furono 517 , di cui 24 
contro la fede pubblica, 47 contravvenzioni, 217 lesioni, 
91 furti , 24 truffe e bancarotte , 16 contro V ordine delle 
famiglie ecc. ecc. 

La importanza di questi dati non apparisce a prima 
vista, poiché non ò questo il luogo di farne V analisi scen- 
tifica. Mi permetto soltanto concludere, dopo uno studio ac- 
curato, che le leggi fondamentali ormai stabilite dalla sta- 
tistica, come il concetto della vita del delinquente insupera- 
bilmente descritto dall' immortale Quetelet ò diventato ormai 
classico, a cui dopo 70 anni nulla fu aggiunto , sono con- 
fermati pienamente : che da questa conferma di principii, 
sulla fossa, ove e sepolto il libero arbitrio, cadono pesante- 
mente altri e altri mucchi di terra, e che conseguentemente 
si impone sempre più il d()\ ere di quelle riforme giuridiche 
e sociali che sono veri mezzi di prescr\azione. Questa è la 
conseguenza finale, logica, imperiosa di cui la statistica mo- 
rale ha data la dimostrazione scientilìca. 

b^saminati i dati dai punto di vistiifeiiddb^' statistica mo- 
rdilo i^^'i- «VMnoi/'r/' inf/MV» il ^^^u\ J^»\ /m-o «k^. v^tmr>r/\ ]^rr»\'^^. 
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punto di vista amministrativa, obbedendo così anche a quel 
carattere predominante della statistica ufficiale del Regno. 

Le denunzie presentate direttamente ai Pretori, furono 
462v3, al Pubblico Ministero 2823, dei procedimenti 283 ven- 
nero spediti con invio all' archivio, con altro provvedimento 
2573. 

Questi dati vi rappresentano la importanza del lavoro 
deir Ufficio del Pubblico Ministero, dal punto di vista della 
quantità ; ma io, che da appena qualche anno respiro T aura 
della magistratura, ultimo milite della schiera balda, disce- 
polo di quanti mi avanzano lungamente per esperienza e per 
sapere, non ho le forze valevoli per ritrarre anche pallida- 
mente quel lavorio sapiente, inteso all' affermazione dei di- 
ritti della consociazione umana di fronte alle criminose e 
dissolventi forze individuali. 

E porterò soltanto un giudizio sintetico : la direzione 
deir illustre Procuratore del Re fu sapiente, equilibrata so- 
pratutto. Egli non è un magistrato, la cui anima vive tra 
le vecchie e stupide formule ; un senso di vita moderna tra- 
scorre nel suo pensiero. L' unità ideale di ufficio non uccide 
la particolare coscienza giuridica dei varii membri ; qui non 
si porta la crudele tirannia dell' unità d' indirizzo, unità che 
invece di avere un carattere strettamente individualista, è 
la risultanza felice di varie forze coscienti. 

Ed è perciò che io in nome della libertà di pensiero, 
di coscienza giuridica , degli ideali che agitano con la mia 
la vita moderna, compio il dovere altamente civile ed one- 
sto di rilevare questo carattere specihco della presente di- 
rezione del Pubblico Ministero : prova il presente discorso. 

Importante fu anche 1' opera degli altri due valorosi 
Sostituti, ai quaU V omaggio mio di discepolo, il ringrazia- 
mento del Superiore. 

Della equilibrata direzione di ufficio è prova eloquente 
il fatto dei pochi appelli (25) del P. M., dei quali, 10 ven- 
nero accolti : delle citazioni dirette , che rappresentano un 
numero importante (220), 170 terminarono con condanna e 
50 con assoluzione : risultato dovuto alla felice opera ^^^ 
pretori, ai quali, intcrpetre dei sentimenti dell'illustre C^P^ 
di ufficio, rendo lode sincera per il modo col quale, supc- (^^oaìp 
rando tutta la iniquità dei piccoli ambienti sociali, compiono^ ^^^^^^^ 

In Inrn tnÌQ^inno ;^ilHt;^ìmn 
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Durante V anno, V amministrazione della giustizia pro- 
cedette senza ostacolo alcuno; e l'opera della P. S. concorse 
efficacemente , senza abbandono o rilasciatezza , a questo 
fine supremo dello Stato; così anche per l'Arma dei R. C, 
che rappresenta intera la idealità della funzione. Degna di 
nota fu anche V opera del Direttore di questo Stabilimento 
carcerario (1), il quale comprese tutto il portato delle sue 
funzioni delicate : opera che non poteva passare inosservata, 
poiché meritamente venne presa in considerazione dalle Su- 
preme Autorità. 

Ma i lavori in genere del P. M. trovarono però in Gre- 
gorio Corrado, capo della Segreteria un fortissimo ausilio. 
Ed è dovere elementare di onestà, ed in questo interpetro 
anche il sentimento di tutti e specie del Procuratore del Re, 
rilevare T anima ideale di questo nobilissimo funzionario, il 
cui ingegno potente, la cui coltura giuridica elevata e su- 
periore, così come è elevata nella sua sintesi efficace, lim- 
pida , cristallina , la sua forma di dire, costituiscono di lui 
una delle coscienze più veraci che onorano anche le più 
intellettuali amministrazioni dello Stato : ignoro se qualcuno 
abbia saputo finora riconoscere la personalità vera di lui ; 
in ogni modo questo debito di onestà è spettato a un os- 
servatore modesto delle cose umane. 

Grave fu anche il lavoro degli ufficii d' istruzione : 

I procedimenti rimasti pendenti alla fine dell' anno 1903 
furono 116, i sopravvenuti nel 1904 2298, gli spediti 2340, 
pendenti 64. In ordine agi' imputati, fu provveduto con or- 
dinanza di non luogo per mancanza di querela 17, per re- 
missione della parte lesa 199 , per altro motivo 154 ; con 
ordinanza di invio per competenza ai pretori 48, per 1' ar- 
ticolo 252 C. P. P. 1685 , al Tribunale 474, all' Ufficio del 
Procuratore Generale per il procedimento di accusa 25. 

Innanzi ai Pretori dei procedimenti furono esauriti con 
invio all' archivio perchè erano ignoti gli autori del reato, 
12, per altro motivo 539, con citazione all' udienza del Pre- 
tore stesso 2073. Le sentenze appellate 511, i procedimenti 
pendenti di appelli 9. Appelli accolti 207, rigettati 244. 
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Le sentenze del Tribunale in grado di [)rima istanza 
538, i procedimenti rimasti pendenti 20. 

Lavoro grave , importante per il numero dei procedi- 
menti esauriti, ma assai di maggiore importanza è la qua- 
lità di siffatto lavoro. Ed io neir interesse del sapere e della 
coscienza scientifica evoluta , non posso trasandare siffatta 
indagine, nuova per i discorsi inaugurali; ma necessaria per 
il progresso scientifico ed umano. Fautore di una dottrina 
giuridica , fondata sul senso comune , evoluto , la ricerca 
ha uno scopo superiore; e però in omaggio alla logica spe- 
rimentale, poiché le vostre deliberazioni sono fatti, per me 
soggetti anch' essi a leggi necessarie, fatali, e legati ad altri 
fatti anteriori, io chiedo alle Vostre Signorie di consentire 
che, per la dimostrazione del mio assunto, diventi alquanto 
dottrinario e vi stringa per poco entro il torchio della noia. 

Di fronte al progresso della evoluta coscienza giuridica 
molte delle vostre sentenze in materia penale hanno un va- 
lore grandissimo. Il dissidio però perdura ancora, benché 
non grave , fra la concezione dei fatti così come viene da 
voi sentita, in omaggio in parte al vecchio spirito della tra- 
dizione, e la concezione reale dei fenomeni della vita sociale. 
Voi rappresentate un punto di passaggio : pensando al senso, 
che vi anima, sento con infinito gaudio del mio cuore, che 
il pensiero novello ha picchiato alla vostra coscienza e che 
voi avete risposto, aperto, benché non sia stato spalancato 
l'uscio, perché entrasse a ondate purificatrici e fecondatrici, 
insieme col profumo della moralità umana , la poesia della 
vita. 

I problemi fondamentali del diritto penale, in corrispon- 
denza delle nuove conquiste del sapere scientifico e delle 
condizioni evolute della coscienza dei popoli moderni , non 
sono ancora risoluti , per questa ragione essenziale, di non 
essere stati cioè esattamente posti. 

La scienza ci dà quel che le coscienze particolari di 
tempi e di luoghi consentono : é errore fondamentale voler 
chiedere quello che é inesistente. Le vecchie dottrine, anche 
le più subbiettive, sono portati e prodotti di tempi, ed ob- 
bediscono tutte nella loro somma, a tutte Iq condizioni della 
vita di quelle determinate epoche storiche. Il problema fon-^^ ^ GoOQle 
damentaJe di tutte le scienze giuridiche e sociali è quéflo^ ^ o 
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cetto varia a secondo i tempi e i luoghi^ come mutano le 
condizioni del cosmo; per conseguenza mutano radicalmente 
i rapporti fra i varii individui di fronte alla consociazione 
umana. Determinare questo concetto della personalità uma- 
na, stabilire i rapporti nuovi intercedenti fra le varie unità, 
e fra quCvSte e V insieme, integrando il movimento generale 
degli individui e della collettività umana nel gran moto uni- 
versale dello spirito umano , questo è il problema più alto 
che s' impone, e la cui risoluzione feconda^ nutrisce, vivifica 
le varie scienze. Applicare vecchi e tradizionali concetti alle 
nuove forme che viene assumendo la coscienza moderna, 
giudicare col vieto senso rapporti nuovi significa non com- 
prendere le funzioni della vita intellettuale e morale. 

L' uomo di cento ^ di mille anni fa è V uomo di oggi ? 
Il delinquente dell' era romana , del medio evo , è il delin- 
quente di oggi ? Le nozioni di moltissimi reati sono simili 
nelle vetuste e nuove legislazioni. Ed allora si può giudi- 
care col medesimo criterio giuridico , colla mctdesima co- 
scienza, col medesimo spirito ? 

Ecco perchè la legge indica norme e sanzioni , deter- 
mina condizioni essenziali alla esistenza naturale della società 
civile ; il suo ufficio non e altro : essa non dà la valutazione 
dei fatti umani, essa è la descrizione della vita sociale, ma 
non è la vita sociale : trascurando le esigenze della vita, o 
meglio la vita stessa, voi date al fenomeno sociale , al de- 
litto per esempio , quel carattere che non ha. Invocate la 
legge : ma la legge non risponde, poiché essa è un morto, 
mentre la coscienza sociale picchia fortemente al vostro 
spirito. 

I criminalisti tutti han dimenticato questo problema ; 
han fatto la critica agi' istituti giuridici ; guardando al de- 
Hnquente ; non hanno elcAato la mente alla concezione del- 
l' uomo. E a questa stessa conclusione perveniva in una 
lettera, che m'indirizzava, in ordine al problema che già posi 
in un altro discorso, quel fortissimo intelletto e quel giurista 
di prim' ordine , Lodovico Mortara. Qui non si tratta di 
creare nuovi istituti giuridici o nuoxe norme non sancite 
dal legislatore; qui si tratta di valutare i fatti umani nel loro 
vero e reale \'alore, valore che dal puntxi^itiéi:iei^ikt?iQO^Qion 
può rappresentarsi senza integrarlo nella coscienza comune. 
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innanzi accennati va ricercato il sorgere di nuove dottrine 
penali fondamentali , le quali per ragioni della non esatta 
posizione del problema, sono dominate dal medesimo indi- 
rizzo individualista. 

Una dottrina, fino a pochi anni or sono predominante 
nella scuola e tuttora nella magistratura di tutti i paesi, 
parte dal concetto che la imputabilità morale, la colpa mo- 
rale è condizione e fondamento della imputabilità penale, e 
che questa colpa morale si poggia sulla libertà del volere, 
e sulla intelligenza ; e dal fondatore della scienza del diritto 
penale il Rossi, dal Carrara al Carmignani, dal Romagnosi 
al Pessina, dallo Schaper all' Holtzcndorf altra indagine non 
è consentita; la valutazione del latto attribuito all'agente, 
vien fatta senza uscire dalla sfera esteriore di chi opera. 
L' indagine sui motivi ò superllua , non interessa la legge; 
il fine anche nobilissimo non può rappresentare mai una 
discriminante , ma essere valutata nei rapporti dalla pena. 
È la nuda difesa sociale , fondata su un concetto astratto 
che si rannoda al principio della colpa, dominante nelle con- 
cezioni religiose ; essa nacque in tempi in cui nella società 
umana la disuguaglianza era legge fatalmente storica , in 
cui i rapporti derivanti dalla tutela sociale non erano intesi; 
e r individualismo come santificava il concetto dei diritti del 
più forte, abbandonava dall' altra parte il vinto ; sicché man- 
cando ogni rapporto di integrazione completa fra V individuo 
e la massa degli uomini, doveva per necessità logica e na- 
turale pervenirsi alla concezione che nell' uomo stesso do- 
vesse ricercarsi il criterio morale delle sue azioni. 

Ma la colpa morale , o signori , dopo le conquiste del 
pensiero moderno , rappresenta la negazione di ogni prin- 
cipio di moralità e di umanità ; essa ò fondata sulle disu- 
guaglianze sociali. 

— Vecchio birbante , — sento esclamare da una vo- 
ce , — sei tu senza anima; quale colpa ho io se mio padre, 
ladro e beone, e mia madre prostituta, generandomi in un 
amplesso bestiale , mi dettero una natura triste ? Io ho il 
sangue che l'ordine delle cose concede. Tu. vecchio birbante, 
che cosa hai fatto per sottrarmi dal fatale andare verso il ^^^ j 

male? Nulla. Oh! io sono libero nel mio volere! iMa io soifì^dbyCjOOgle 
libero nel fare il male, ma non nel volere il male. 
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dopo le conquiste del sapere , i più eminenti pensatori lo 
negano ; ma osserviamo invece se il fatto ascritto all' impu- 
tato fu volontario, « poiché alla società interessano sopra- 
tutto r obbiettività e la esteriorità dei fatti e solo deve ri- 
cercarsi se la volontà umana li abbia determinati per di- 
stinguerne r apprezzamento ed il trattamento » , così vi 
parla una dottrina rappresentata dal Lucchini, dal Benevolo, 
dal Masucci, ammessa dal Romagnosi nel progetto del Co- 
dice per il Regno d' Italia. 

Ma questa dottrina che appare come una transazione, 
esce da una pura concezione astratta e dall' altra parte è 
unilaterale. E intanto sorge primo nella terra classica del 
diritto, il Poletti, il quale nel celebre libro : L anione nor- 
male e la responsabilità dei delinquenti apre la via ad una 
nuova teorica , affermando che il solo uomo normale può 
diventare delinquente e quindi responsabile del reato , e a 
questa dottrina aderiscono il Liszt dalla Germania , il Prins 
dal Belgio ; vi si accosta in certo qual modo il Tarde. Ma 
il problema della normalità non ò esatto : V uomo normale 
non è delinquente , può delinquere , e se delinque è meno 
pericoloso per la consociazione umana ; e perciò la valuta- 
zione del fatto ascritto all' uomo normale deve avere un 
carattere proprio , differenziale. Lo spettro del libero ar- 
bitrio intanto turba ancora la mente di altri pensatori, che 
cercano non togliere l' idea morale dal campo del diritto 
penale e concepiscono la concezione popolare della respon- 
sabilità , siccome il Saleiles in Francia , e il Pozzolani in 
Italia. Il Foinihschì e il Paustoroslew fanno un passo ancora 
più avanti , e fondano la loro dottrina sullo stato psichico 
di criminalità, dando un grande valore alle qualità e con- 
dizioni del delinquente. Ma il passo più gigantesco è fatto 
dal Lombroso, dal Ferri, dal Garofalo, dal Fioretti, dal Flo- 
rian, dallo Zerboglio , le cui dottrine sono esposte mirabil- 
mente in quel capolavoro del Ferri, la Sociologia criminale. 

Non ò questo il luogo di ripetere, anche sommariamente 
le loro conclusioni. Dirò soltanto che questo indirizzo scien- 
tifico nacque colla scienza sociale, quando, dopo il Lamark, 
iVugusto Conte sistemò il sapere, aprendo le^ie luminose 
del pensiero moderno ; esso visse sotto 1' influenza di Her- 
bert Spencer, V Aristotile moderno, la cui dottrina in fondo 
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porti fra V individuo e lo Stato, esposta nettamente in quel 
libro : V individuo e lo Stato, Il carattere predominante di 
tutta quella dottrina è biologico, e per un certo verso è in 
parte vera la critica che afferma che si è dato prevalenza 
al fatto esteriore, obbiettivo, guardandosi soltanto alla difesa 
sociale. I sostenitori di questo indirizzo guardano, e questo 
non è dubbio, anche, e principalmente, ai motivi dell'agente, 
alle qualità personali del responsabile , ma sempre ai fini 
della pena da infliggersi al reo, non della valutazione umana 
dei fatti sociali. Il dissidio dunque essenziale, e fondamentale 
fra la vecchia scuola della colpa morale e la antropologica 
consiste in questo: che nella prima non si ha riguardi ai fini, ai 
motivi antigiuridici, che nella seconda questi motivi sono te- 
nuti presenti solo per i provvedimenti preventivi da usare 
verso i delinquenti: la grande conquista di questa scuola risie- 
de neiravere mutato il carattere alla pena, la quale indubbia- 
mente è conseguenza residuale dei vecchi principii bestiali, 
quando si puniva il corpo dimenticando che il maleficio è 
il prodotto della attività psichica. Ma in fondo il problema 
dei motivi non è stato posto affatto per la valutazione in- 
trinseca del fatto delittuoso. Il carattere dei motivi dell'im- 
putato resta, per la dottrina antropologica sempre sul vec- 
chio fondo : V individualismo : la violazione del diritto altrui 
come base di valutazione del fatto. Il rapporto nuovo che 
si è venuto creando per le novelle condizioni dello spirito 
umano , per la maggiore affermazione della personalità u- 
mana, per i nuovi vincoli air attività individuale , e per il 
nuovo concetto della libertà non sono stati considerati nella 
loro importanza reale; si giudica il fatto delittuoso alla stre- 
gua di un concetto dell' uomo, corrispondente a vecchi rap- 
porti. 

La nuova scuola penale, dissi altrove (1), abbandonato 
il fulcro del libero arbitrio, del 'a libertà morale definì i de- 
litti come « quelle azioni punibili che turbano le condizioni 
di vita e contravvengono alla moralità media d' un dato 
popolo in un dato momento. » 

Questa è la grandissima conquista fatta dalla scuola 
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positiva : dopo la profonda analisi fatta dal Garofalo circa 
la teorica del delitto naturale, corretta in seguito dal Ferri, 
dal Berenini e dal Florian , quella teorica ha fatto ancora 
un altro passo, poiché per la determinazione del fatto delit- 
tuoso si è ricorso alle condizioni naturali di esistenza so- 
ciale e alia moralità comune. 

Qui si ferma la nuova dottrina e non va oltre : i biso- 
gni dello spirito moderno esigono però che questa dottrina 
progredisca, ed esca dal fondo individualista, ove è ancora 
confinata. 

Quando infatti vengono a determinarsi gli elementi del 
reato, la novella scuola ritiene che « non basta aver voluto 
il fatto ; occorre di più una intenzione lesiva del diritto 
altrui con uno scopo antisociale o antigiuridico ». E per 
motivo antigiuridico o antisociale viene inteso il fine che 
si propose V agente, cioè la violazione del diritto altrui. Lo 
stesso Ugo Conti che , crede correggere siffatta dottrina, 
affermando che << data la materialità di un delitto e dato 
pure un individuo normale che coscientemente abbia vo- 
luto e compiuto il fatto, non vi è ancor delitto se il fatto 
medesimo non sia stato commesso per un motivo antigiu- 
ridico , nemmeno esce dal campo individualista , poiché 
« il motivo antigiuridico è fissato nella tendenza a compro- 
mettere la sicurezza sociale mercè la violazione dell' altnii 
diritto. In poche parole, anche date le conquiste grandiose 
della nuova scuola penale, l'individualismo è sempre pre- 
dominante nel campo penale ; mentre un indirizzo più largo 
devesi affermare : /' iìidirizzo uiiiano , nel quale la lesione 
del diritto individuale viene assolutamente trascurata. 

A me sembra che la indagine sia della libertà che della 
intelligenza , sia del fine , che dei moventi del delinquente, 
sia della condizione, psichica di esso che della normalità 
dell' agente, come base di imputabilità, rimanga sempre en- 
tro confini angustissimi, oxq la coscienza intera dell' uomo 
non apparisce, dove le condizioni mutate dello spirito umano 
sono trascurate ; accecati tutti da quel senso di reazione al 
fatto delittuoso, non mirano nemmeno gli orizzonti ampi e 
distesi della coscienza umana. Qui e la fonte del vero sa- 
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influenza diretta in tutto il campo della scienza del diritto 
penale, qual' ò la posizione delle vostre sentenze ? Quale im- 
portanza hanno per voi il line ed i motivi determinatori 
deir agente ? Quale funzione ai lini della imputabilità ha per 
voi la norma pura giuridica ? Nella valutazione del fatto 
ascritto air imputato , partite voi dalla considerazione che 
il fatto dell' agente in tanto ha un determinato valore , in 
quanto viene integrato nel complesso delle condizioni natu- 
rali della società umana? Genericamente viene affermato 
un senso di civile progresso ? 

E prima di tutto mi si presenta in esame una delle 
prime e migliori sentenze da voi emanate in materia di ol- 
traggio a pubblico ufficiale. 

Il Tribunale, che allora era costituito da Diodato Fo- 
selli , Leopoldo Bonomo e Isidoro Capo , giudici di valore 
indiscutibile, affermarono principii che soltanto la più pro- 
gredita coscienza giuridica può affermare, poiché da un lato 
venne allargato il campo delle indagini da parte del magi- 
strato, senza lesione di quei principii di civile progresso, la 
cui negazione rappresenta una vera tirannide, e dall' altro 
lato, data la applicazione fatta, venne aperta la via a nuove 
e progredite afférmazioni nel campo dei reati contro l'onore. 

Un pubblico ufficiale , amministratore della cosa pub- 
blica, che fa soggiacere all' interesse privato il bene comune 
^ la cui opera rappresenta quel parassitismo delle vecchie 
classi sociali, e che con frase moderna ed efficace e nomato 
succhione (1), viene oltraggiato nell'esercizio delle sue fun- 
zioni. È applicabile 1' art. 199 C. P. ? E la vostra sapienza, 
^^ ^^tcsc tutta quanta la importanza civile ed umana della 
st^ '^^^one y portò il suo esame su tutta 1' opera ammini- 
^Pe ^^ ^^^ pubblico amministratore, e giudicando di siffatta 
trar/-'^' ^'JtennQ costituire la mala amministrazione atti arbi- 
^fi^i^^^ ^cccdc2:n{.\ i limiti delle attribuzioni. Ed in questo modo 
^Wo^i una concezione larga dei diritti della colletti- 
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vita umana dirimpetto all' interesse individuale, venne a- 
perto, a mio parere, un campo di progredite indagini affer- 
mandosi la censura dei liberi ordinamenti. 

E la profondità delle indagini apparve anche nel cam- 
po dei reati contro la pubblica amministrazione; e notevoli 
furono le sentenze emanate a carico V una di Raffaele Ca- 
nonico, imputato di peculato, e l'altra a carico di Giuseppe 
Fina, imputato di violazione dei doveri inerenti ad un pub- 
blico ufficiale. In ordine al procedimento per peculato , si 
trattava di delineare nettamente il campo della mala ammi- 
nistrazione di cose , affidate per ragione dell' ufficio di cui 
è rivestito, dal campo del reato. La sottrazione e la distru- 
zione, come fatto materiale, è comune ai due campi. Sono 
i motivi determinanti dell' agente che stabiliscono la carat- 
teristica di ciascuno di essi. 

Ma r indagine dei motivi s' impone, 1' esame della buo- 
na fede o della mala fede è essenziale. Occorre distinguere 
lo sperperamento senza proprio profitto dalla fraudolenta 
sottrazione o distrazione. 

E tutta la importanza grandissima del problema così 
posto e in tali sensi risoluto, è tèconda di conseguenze. Un 
amministratore pubblico che a fine di mantenersi al potere, 
sottrae e distrae a profitto altrui delle cose a lui affidate 
per ragione di ufficio , non potrebbe afiermare che trattisi 
soltanto di responsabilità amministrativa , poiché qui tro- 
viamo la mancanza di buona fede , elemento che veniva 
splendidamente messo in evidenza dall' eminente giudice 
Michele Borrelli. Ma codesta ricerca del movente nell' im- 
putato, appare anche importante nel reato di abuso di au- 
torità , e di violazione dei doveri inerenti ad un pubblico 
ufficiale. E perciò con accorgimento il Tribunale procedeva 
all' indagine del conflitto d' interesse. Ma la teorica , a mio 
parere, procedeva ancora avanti, poiché non si fermava a 
un puro conflitto morale , a un puro conflitto astratto tra 
la funzione ideale del pubblico ufficiale e 1' azione di lui vio- 
latrice di queir ordine elevato , ma invece determinava la 
natura del conflitto, come qualche cosa di positivo, di ma- 
teriale. 

E invero bene ricercava 1' estensore della sentenza , il 
Borrelli , il danno e la potenzialità del danno : conflitto a 
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che notevole, emanata contro Sensale, estensore il valoroso 
giudice Leopoldo Bonomo. 

Notevolissime, per la progredita coscienza giuridica, fu- 
rono le conclusioni cui pervenne in una elaborata e splen- 
dida requisitoria V insigne nostro Procuratore del Re, affer- 
mando il matrimonio essere discriminante nei rispetti del 
reato di atti di libidine ancorché commesso in luogo pub- 
blico o esposto al pubblico. 

Un dotto criminalista , il Civoli , pochi anni or sono, 
combattendo il novello indirizzo positivo della scienza del 
diritto penale scriveva : « La giustizia umana deve limitarsi 
a prender cognizione delle azioni esteriori compiute dair uo- 
mo e del risultato materiale da esse prodotto , non ricer- 
cando della parte soggettiva se non quel tanto che basti 
per far conoscere se 1' agente sapeva di agire e voleva agire 
in quel modo in cui effettivamente ha agito. Pretendendo 
che si abbia ancora a tener conto dei motivi pei quali V a- 
gente sapeva di agire in tal guisa , si dimostra di aver 
affatto dimenticato quale sia la natura e quale lo scopo delle 
norme giuridiche, che a differenza dei precetti della morale 
tendono soltanto ad ottenere che ognuno operi in modo da 
non offendere la libertà degli altri, senza preoccuparsi dello 
scopo egoistico che può determinarlo ad attenersi alle re- 
gole del diritto e senza tenergli conto delle intenzioni cari- 
tatevoli che possono averlo mosso a trasgredire. » 

Ma le teoriche della scuola classica che tende alla sop- 
pressione di ogni base naturale al diritto penale, non furono 
da voi accolte , e dimostraste col vostro solenne senso di 
giustizia, che l'amministrazione della giustizia penale non è 
affatto altrimenti sovvertita , come dai retori del diritto si 
afferma , ma deste alla giustizia la funzione vitale che le 
spetta nel mondo moderno. Altre vostre tendenze notevoli 
di fatti ci danno V annunzio vivo e palpitante del novello 
spirito informatore della coscienza giuridica. 

Luisa Adamo aveva acquistato un fondicciuolo con una 
casetta colonica, e nel prendere possesso si accorse che un 
grosso mucchio di letame era presso la casa. Ne chiese la 
rimozione più volte al vecchio colono, la cui locazione era 
finita, ma non ostante le sue costanti premure e minacce jbyGoOQlc 
di impossessarsi del letame, il colono continuò nella sua in- 
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viene imputata di furto. Esiste il furto? E T anima elevata 
e superiore dell' eminente giudice Nicola Tofano , che ha 
saputo liberarsi dalle strette del formalismo legale , senza 
fermarsi nò all' estremo dell' impossessamento, nò della vo- 
lontà materiale esterna di compiere quella violazione del 
diritto di proprietà altrui, ricercò il movente, e da questa 
indagine conchiusc sapientemente pel proscioglimento della 
imputata. Un fanciullo sui quindici anni , Antonio Petrillo, 
da Montefusco, rubava alcune frutta in danno del fittaiuolo 
di un fondo che dal vecchio proprietario era passato in pro- 
prietà dei propri genitori. Il Pretore condannava il Petrillo, 
ma il Tribunale, relatore il giudice Bonomo, assolveva l'ap- 
pellante per inesistenza di reato. La materialità del fatto 
esisteva , ma il povero fanciullo nel suo agire partiva dal 
concetto che proprielarii del fondo erano i suoi genitori. 
Saggiamente il Tribunale ammise con ciò la ricerca della 
valutazione subbiettiva nelT agente del diritto di proprietà, 
valutazione che può essere anche erronea ma non perciò 
rappresentare* una violazione del diritto altrui, anche quando 
essa obbiettivamente sia tale. 

Osservato dunque che l'indagine subbiettiva non si 
ferma puramente sulla volontà, e sulla intelligenza , nuove 
indagini s' impongono : l' individuo va studiato nel com- 
plesso del suo lavorio mentale e nella sua coscienza, e que- 
sto complesso di indagini indubbiamente mena a portati 
ignoti, per lo innanzi, alla scienza del diritto. 

Voi ricordate che un uomo sui sessanta anni venne 
citato innanzi al Tribunale per rispondere di furti qualificati 
commessi in una lunga serie di anni. Jigli aveva la ten- 
denza, la passione a rubare putatoi. Fu assodato in giudizio 
che questa era una specie di mania , perchò grande il nu- 
mero di piccoli ferri rubati alla distiuiza di molti anni. E 
bene il Tribunale, estensore il Borrelli, ritenne che si trat- 
tasse di reato continuato prendendo per base la tendenza 
psicologica del po\'ero delinquente. E la importanza di que- 
sto indirizzo che prescinde dalla materialità della violazione 
del diritto e dalla volontà violatrice della legge, a mio pa- 
rere appare anche nelle due tendenze , che si sono venute 
manifestando in questo 1'ribunale in ordiUc^^yiVirCin' applica- 
zione particolare di diritto: entrambe partono da un comune 
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deir agente ; e queste dottrine riflettono V applicazione del- 
l'art. 203 al caso di rifiuto di consegna. 

È inutile che ricordi che la dottrina, e una larghissima 
giurisprudenza ritengano che il custode che sia proprietario 
delle cose pignorate, non presentandole alla vendita, è pu- 
nibile ai sensi dell' art. 20v3 p. p. C. P., poiché si sostiene 
che il reato di rifiuto di consegna è formale , che esso si 
presume , poiché la legge penale è fondata sul dovere del 
custode di non violare quel diritto supremo dello Stato, il 
quale è interessato alla restaurazione piena, completa, effi- 
cace del diritto. Tale dottrina è fondata sul fatto materiale 
da una parte , e, dall' altra sul fatto che 1' agente sapeva, 
qualunque sia il suo motivo, di venir meno all' obbligo as- 
sunto. Sicché si é concluso ancora che 1' essere gli oggetti 
presso il debitore pegn orato, il non possedere mezzi per tra- 
sportarli, la buona fede del custode che crede inesistente il 
debito , oppure nullo o perento il pignoramento non fanno 
esulare da responsabilità il custode che non consegni i mo- 
bili affidatigli. Sicché stando alla dottrina e alla giurispru- 
denza prevalentissima mancherebbero di fondamento giuri- 
dico tutte le sentenze che vennero emanate da questo Tri- 
bunale in materia di mancata consegna. 

Ma a me pare, che da un punto di vista superiore, le 
vostre sentenze rappresentino un progresso giuridico , poi- 
ché, se non m' inganno , la ricerca fatta sapientemente da 
voi si era di determinare se nel commettere il fatto l'agente 
aveva l' intenzione, violando la legge, di venir meno ai do- 
veri assunti verso Io Stato. 

Festa Giuseppina non presentò nel giorno e luogo fis- 
sato nell'avviso d' asta, che le era stato debitamente notifi- 
cato, gli oggetti pignorati ed affidati alla sua custodia. Ella 
a sua discolpa narrò la circostanza, provata in dibattimento, 
che per essersi recata in quel giorno in Tufo a visitare suo 
marito, gravemente malato, era ritornata ad ora tarda. Di 
simile delitto era stata imputata tale Maria Evangelista, la 
quale dando ascolto e fede alle assicurazioni di suo marito, 
il quale le fece credere che illegalmente erano stati pegno- 
rati i due tavolini necessarii al suo mestiere di calzolaio , 
non presentò gli oggetti a lei affidati in custodia. RgltiztLbyGoOQle 
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sore Capo, e nella seconda Borrelli presidente ed estensore 
il valoroso giudice Bellelli , affermarono V ipotesi della se- 
conda parte del predetto art. 203, ammettendo la negligenza. 
Quar era stato il motivo determinante delle due imputate? 
Fatta la ricerca dell' assenza di violare quel diritto dello 
Stato, quale suprema autorità regolatrice dei rapporti pri- 
vati, senza dubbio non ricorre V ipotesi prevista dalla Corte 
Suprema. Ma a far progredire questa teorica sorse la se- 
conda tendenza, ancora più avanzata, aficrmata in altre due 
sentenze, in data 10 febbraio. Il Tribunale, presidente Mele, 
e relatore il Rossi , stabilì che esulava qualsiasi figura di 
reato. E quel forte ingegno del relatore giustamente osser- 
vava infatti che « il secondo capoverso dell'art. 203 non con- 
templa il rifiuto di consegna degli oggetti pignorati fatti dal 
custode per semplice negligenza , cioè il rifiuto colposo , il 
quale per sé stesso non è logicamente concepibile , ma ri- 
flette bensì il caso in cui la negligenza del custode ha dato 
causa alla sottrazione delle cose pignorate. » 

Voi dunque, magistrati insigni, avete obbedito per su- 
prema necessità naturale allo spirito che viene informando 
il mondo contemporaneo. Voi avete riconosciuto in parte 
la novella funzione della legge ed i mutati rapporti sociali; 
e le maggiori conquiste del metodo positivo , applicato al 
diritto penale, sono state da voi affermate. Ma un passo di 
più s' impone nella scienza del diritto e nel campo giudi- 
ziario, che non può e non deve sottrarsi alle leggi nuove 
della vita. Il problema ultimo che vive e palpita nella co- 
scienza universale è duplice : la funzione della legge è pu- 
ramente descrittiva quando manchino delle sanzioni. La va- 
lutazione dei fatti umani deve tarsi in rapporto alla coscienza 
pubblica, poiché soltanto allora vien riconosciuto nella realtà 
vera se le azioni commesse violano o meno le condizioni 
naturali della esistenza della società civile e la moralità co- 
mune di un popolo in un determinato tempo e luogo. 

Il concetto della personalità umana è diverso dall' an- 
tico concetto. I rapporti fra individuo e individuo , e indi- 
viduo e Staio sono mutati , con le mutate condizioni dello 
spirito umano. 

lo non mi debbo permettere di ricordaiie aìWcì vostra 

- . 1' /- \ T • • ,Dinitizea by.vjvl- . 

dottnna quali furono le condizioni deno spinto presso le 
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mondo sociale, e dall' altra V assenza della costituzione dello 
Stato, il carattere poco umano degli individui, per non dire 
selvaggio. Ed allora abbiamo V affermazione dell' individua- 
lismo nel modo più largo : V interesse individuale, materiale 
e morale deve prevalere e prevale ; e lo Stato non è T or- 
gano del diritto , ma V individuo stesso. Tutto è abbando- 
nato air arbitrio della persona offesa. Il reato infrange V or- 
dine divino - giuridico e gì' interessi particolari. L' azione 
dell' uomo è libera. Non si guarda all' elemento subbiettivo, 
al motivo dell' agente, ma essenzialmente al risarcimento del 
danno. La vendetta è una funzione sociale. Così nel diritto 
greco, così nel diritto romano primitivo. S' ingentiliscono i 
costumi, mutano le condizioni sociali, dalla vendetta si passa 
alla composizione ; in seguito la composizione s' impone, il 
magistrato detta le condizioni ; ma 1' elemento subbiettivo 
resta sempre secondario , poiché la reazione sorge anche 
contro chi per errore o praeter intentionem arreca danno. 
Sorge lo Stato e la sua funzione, mutano i rapporti fra gli 
individui. 11 diritto romano viene trasformandosi, non si fer- 
ma nel suo lungo cammino. Noto soltanto questo: che presso 
questo popolo che incarnò il genio del diritto nell' antichità, 
grande importanza aveva il concetto della persona , sacra 
era la vita del cittadino; e non ostante questo rigore , si 
ammise l' impunibilità della uccisione fatta per difesa del 
proprio onore. Tutti ricordate il caso di Plozio che uccise 
C. Lusco, fatto lodato da molti scrittori latini, e il principio 
stabilito da Adriano : item dìviis Hadn'anus rescripsit emn 
qui stuprimi sibi vel siiis per vini inferendem occidit^ di- 
miUenditm, E Paolo , il grande giureconsulto , ricercò in 
questo la ragione : vrn's bonis iste nietus nuiior guani nior- 
tis esse dehet. E questo concetto del diritto romano, umano, 
alto, solenne, permane ancora dopo 18 secoli nella coscienza 
umana. 

Questo processo evolutivo della storia dei rapporti u- 
mani, considerato in riguardo al campo particolare del di- 
ritto penale, continua ancora nel suo progressivo svolgimento 
e date le condizioni diverse della presente consociazione u- 
mana, il tatto dell'uomo, che la legge considera come reato, 
viene sempre più perdendo il carattere primitivo. Poich|iti^9dbyGoOQle 
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cruenza primitiva, e sorgono in corrispondenza delle perdite 
delle attività individuali , forze maggiori di attività sociale, 
quel fatto, che la società civile considera reato , non può 
essere più valutato alla base individualista , ma alla base 
sociale. Conseguentemente il dritto individuale, intanto trova 
garenzia , in quanto costituisca una delle condizioni essen- 
ziali per la esistenza sociale. La lesione del diritto indivi- 
duale, come per esempio la integrità fisica della persona, 
non costituisce sempre lesione dell'ordine naturale della so- 
cietà umana: e perciò la violazione del diritto altrui, la vita, 
r onore, la proprietà, ben può rimanere nel campo del di- 
ritto privato, e non ledere le condizioni di naturale esistenza 
della consociazione degli uomini e la moralità comune. 

Oramai la funzione punitiva costituisce un diritto essen- 
ziale dello Stato: e per poter pervenire a questo stadio in- 
dubbiamente occorse un lungo cammino ; cammino, di cui 
le varie fasi furono poco innanzi accennate. Ma questa fun- 
zione, per quando sia un passo grandissimo nelle conquiste 
da parte della collettività umana sull'individuo, rappresenta 
uno stadio che diremo formale. 

Come le relazioni dei varii membri della Società civile 
si moltiplicano in quantità ed in qualità, lo Stato acquista 
un nuovo valore, e definitivamente assorbe tutta quella parte 
di attività individuale che contraddica al bene comune. E 
perciò in corrispondenza di queste nuove condizioni sociali, 
sorge un secondo stadio, in ordine sempre alla funzione pu- 
nitiva, in cui r individuo viene trascurato assolutamente, e 
la lesione del diritto individuale, in timto può essere punita 
in quanto violi le condizioni necessarie per la naturale esi- 
stenza della consociazione umana, e la moralità comune di 
essa. 

Quando 1' azione, che una norma astratta di diritto de- 
finisce reato, non rappresenti alcun allarme sociale, quando 
la società umana non resti turbata , la lesione del diritto 
deir individuo non costituisce danno sociale ; e dà luogo 
soltanto al risarcimento del danno. 

Questo secondo stadio della funzione punitiva è rappre- 
sentato quindi non dal diritto nello vStato di punire , ma 
dalla valutazione del fatto in corrispondenza della retta co- 
scienza pubblica. 

Questa è la grande meta cui devono aspirare le menti 

Digitized by L:»OOQl6 
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superiori ; poiché V analisi scientifica , intendendo a questo 
scopo , non fa che illustrare i nuovi fenomeni della vita 
sociale. 

11 dissidio fra la coscienza dell' uomo e la coscienza del 
magistrato è stata una vera necessità storica : esso non è 
solo il portato di particolari condizioni mentali, ma anche 
un fatto corrispondente a quella posizione dell'individuo, che 
innanzi accennammo, nella vita sociale: anzi 1' applicazione 
della legge fatta finora a base individualista è la prova più 
sicura e certa di quel valore particolare che l' individuo in 
determinati stadii storici ha avuto di fronte alla consocia- 
zione umana. Il dissidio fra quelle due coscienze oggi per 
le progredite e specifiche condizioni del mondo moderno, rap- 
presenta un' anormalità mentale e morale, e deve assoluta- 
mente scomparire. Una deve essere la coscienza del magi- 
strato e dell' uomo — ed il magistrato un dovere solo ha, 
quello di abbeverarsi alla retta coscienza pubblica. Solo 
allora renderà vera giustizia. 

Con i principii giuridici , che sono venuto esponendo , 
la giustizia popolare, quando interpetri la retta ed evoluta 
coscienza pubblica , non le morbose deviazioni, non appare 
pili come qualche cosa di antigiuridico : ma trova il suo 
fondamento strettamente scientifico e legale. 

Quando i giurati assolvono la vittima che abbia ucciso 
anche con premeditazione il suo seduttore, dal quale vigliac- 
camente sia stata abbandonata, tradita, uccisa nella sua vita 
morale, fanno giustizia reale, legale ed umana. In quel fatto 
il danno sociale non esiste ; esiste il danno individuale , il 
quale non dà luogo nemmeno al risarcimento del danno; quel 
fatto non solo non costituisce reato, ma è invece un' affer- 
mazione di un diritto più forte , il diritto alla vita morale, 
superiore al diritto alla vita fisica, che rimane perciò eliso. 
Dove due diritti sono in lotta , insegna il diritto romano, 
vince il più forte, e 1' altro si elide. 

Nel campo quindi della valutazione dei fatti umani, dal 
punto di vista del diritto penale, la lesione del diritto indi- 
viduale va pienamente trascurata: non si deve aver riguardi 
al diritto individuale, ma al diritto sociale. ^ 

Sorae così, sulle basi secolari dell'indirizzo indivi(|iife-dbyGoOQle 
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Esso non rappresenta, per un' altro verso, l' invadere 
deir individuo nel campo spettante allo Stato ; poiché esso 
trova un temperamento in un altro principio , quello della 
proporzionalità , la cui analisi scientifica e le cui applica- 
zioni pratiche sono in questo momento fuor di luogo. 

Si oppone la legge — si potrebbe obbiettare. — Ma il 
concetto della funzione della legge così come è concepito 
non ha valore, è volgare, non scientifico. Siffatta concezione 
della legge ò il portato storico della rivoluzione francese. 
Sanguina la storia ancora, lo so , dei delitti perpetrati in 
nome dell' interesse di classe dai principi, dal clero e dalla 
nobiltà. 

E perciò per reazione la rivoluzione francese proclamò 
la legge uguale per tutti, e per proscrivere V arbitrio dal- 
l'amministrazione della giustizia ritenne, come garenzia su- 
prema, che la legge fosse qualche cosa di strettamente for- 
male. 

Il formalismo nella legge fu quindi una necessità sociale, 
anzi dello spirito umano al tempo della rivoluzione del 1789; 
una necessità assoluta, poiché 1' amministrazione della giu- 
stizia era affidata a giudici che avevano comprata la carica 
e che appartenevano alia nobiltà, poiché a base dello Stato 
era la disuguaglianza delle classi sociali. Quel principio so- 
lenne : la legge è formale^ proclamata dal Cimourdain del 
Novantatre di Victor Hugo, rappresenta tutta la grandezza 
immensa del 1789 ! 

Ma oggi, dopo le conquiste della scienza, dopo la com- 
piuta rivoluzione, dopo 1' evoluzione della vita sociak:; 1' ar- 
bitrio y come sistema , non é possibile , e ben possiamo in- 
vocare non la legge, ma la coscienza umana come termine 
di paragone per la valutazione morale e giuridica dei fatti. 

A questa ultima concezione giuridica la coscienza co- 
mune del giudice moderno non é ancora giunta : ci per- 
venne, fra i pochissimi, l'illustre magistrato Alberto Chapron, 
il quale come sostituto procuratore del Re chiese il proscio- 
glimento di una vittima, che aveva ucciso il suo seduttore 
con premeditazione. 

Ma un grande passo l' avete fatto anche voi giorni sono. 
Il 2 dicembre scorso, una fanciulla di[>|HÌig)^t^^flLg0tìifel)£sic- 
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lorosa , triste, amara , truce dell' anima sanguinante. Dopo 
cinque anni di amore , a vent' un anno , quando il cuore 
sorride alla vita, ella aveva perduto tutto : V onore, ed era 
stata anche oltraggiata maltusianamente. 

Abbandonata senza ragione alcuna , ella aveva tirato 
diversi colpi di pugnale al carnefice della sua anima. Io vi 
posi, o giudici umani, il pVoblema che innanzi ho accennato: 
chiesi il proscioglimento per inesistenza di reato, partendo 
dal concetto che il danno era giusto ; voi proclamaste V ine- 
sistenzti di reato , partendo dalla totale infermità mentale : 
un passo grandissimo fu fatto nel campo delle aflermazioni 
giuridiche, ma io son sicuro che il sole, che irradia la co- 
scienza umana, scenda benefico e fecondi anche la vostra 
coscienza giuridica, facendo sparire, come nebbia primave- 
rile, il dissidio fra la coscienza dell' uomo e la coscienza del 
magistrato, così come oggi è scomparso il dualismo fra la 
scienza e la vita. 

* 
* * 

Le foglie erano cadute ad una ad una ed i rami pian- 
gevano tristi e lunghi insieme con la terra velata ed umida. 
Ed il sole a poco a poco moriva indorando pallido e freddo 
la casetta in su il monte sovrano. Ampia e immensa era 
la pianura. Quivi, sul monte sovrano — quivi, nella casetta 
aspra viveva il vecchio e forte cavaliere, — coscienza che 
deir aquila aveva il nido e V occhio. E quest' occhio pareva 
si figgesse in una visione, ed egli — il cavaliere — piangeva, 
rideva, gridava, malediva, urlava ! Somigliava al vinto nelle 
sue diverse fasi storiche. 

Ed in un monologo, che solo la terra ascoltava , egli 
diceva : 

Ho vissuto la vita amara , lagrimosa , tormentosa dei 
deboU e dei vinti sotto la sferza dei forti e dei vincitori, 
baldi nella loro iniquità e nella loro bestialità. 

Ho visto camminare la donna, prona e triste, sotto il 
peso delle grosse some seguente il forte, l'uomo che avan- 
zava in guerra; e la donna, prona e triste, seguendo ildbyCjOOgle 
forte, posava il suo spirito gentile e debole non sul suo do- 
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della vita sua, sul fanciullo che le procedeva accanto e che 
fra breve avrebbe aumentato il numero dei forti; ed il suo 
spirito anda\'a a posarsi ancora lontan lontano, in una plaga 
deserta, ove dormiva un altro figlio suo, ucciso perchè de- 
forme, perchè non sano. Ma la terra incominciava a frutti- 
ficare sotto lo sforzo immane del vecchio schiavo, e la donna 
avanzava, innalzando il suo dolce sguardo inverso il vinci- 
tore; e r uomo diventava padre. 

Il suolo fu vinto : non caccia, non pesca, non vita ra- 
min^i^a; cara è la terra che copre le osse delfuno e dell'al- 
tro genitore; e 1' uomo allora fissa gli occhi nel lampo dei 
vellutati e parlanti occhi della donna, e nel profondo occhio 
femmineo legge il destino suo e óv\ suoi proprii figliuoli. Ma 
ella è figlia di iamiglia: non e persona; negli angusti spazii 
della vita familiare essa si muove e langue ; ma la vita è 
anche al di là della casa paterna oh ! anch' io fecondo la 
terra: anch'io ho uno spirito; anch'io penetro nell'anima 
sociale: così picchia alla porta dcnnestica l'anima femminile, 
e la porta angusta dell' augusta casa si apre, e 1' anima mu- 
liebre vola negli spazii iniìniti della vita umana. 

Ho vissuto la vita dei vinti e dei senza terra. Ho se- 
guito triste e solenne il lungo corso di generazioni succe- 
dentisi, che avevano immesso nel suolo nemico la feracità, 
legandosi , attaccandosi alla terra non propria , coperta di 
lagrime, di sudori, di sangue luccicanti al bel sole di maggio. 
E dalle lagrime, e dai sudori e dal sangue insieme col bel 
sole di maggio, come da una santa miscela, era spuntata 
su la dovizia dei vincitori. 

E non ave\ ano figli, come non avevan terra, come non 
avevano casa, come non avexano patria. 

Ho \isto il sorriso dolcissimo , tcnerissim.o , nella sua 
beltà divina, serenamente triste, di Cesidi di Nazaret, cadere 
come rugiada benefica sugli umili, riconducendoli alla patria 
lontana, poiché qui, sulla terra non avevan patria; e nelle 
regioni superiori della vita celeste \ idi congiungersi i deboli, 
gii umili e gli oppressi col biondo martire, morto siccome 
ladrone fra i ladroni. Ma sulla croce infame no, non morì 
il biondo e mesto e divino idealo: dal Calvario, dove la ini- 
quità dei sacerdoti aveva innalzato la^W^féèybi'iQfi^,^^artì 
la vita nuova, e sorse 1' uomo. 



uscire dai santi ed angusti sepolcreti, respirare V aria e ab- 
barbicarsi alla terra, e come quercia, conquistare la vita e 
diventar cosa terrena. E lo schiavo divenne servo della gleba; 
e la oscura folla dei milioni di vinti visse ancora al dolore i- 

ed al martirio ; il dogma imperioso , innaccessibile avvolse [ 

lo spirito umano, ed entro le spire crudeli d' interessi pravi i^ 

si mosse il mondo. Ed il rogo si elevò sinistramente , tru- ' 1- 

cemente , maledettamente sulle coscienze dei pensatori. Il 
Santo Poverello di Assisi volle nascondere le vergogne dei 
pastori e dei principi sotto il suo sacro mantello di pace. 
Oh ! il sangue ! il sangue acceca con gU occhi la coscienza. 
Oh ! non uccidete, per carità, questo povero agnello! Quanto 
costa, eccovi il danaro, risparmiate questo sangue: così gri- 
dava Francesco d' Assisi. 

Ma il sangue fu versato ancora , e cadde sul suolo e 
nacque il palmizio sanguigno del 1789 ! 

Vidi i sacerdoti antichi essere custodi della religione e 
della legge ; la legge era in potere dei forti ; e la giustizia 
fu istromento di potere. 

Oh la giustizia, sogno supremo della rettitudine umana! 

Venne l'yVgnello di Dio a recar pace fra gli uomini: la 
pietà, Tamore, il perdono dovevano a sanare le piaghe san- 
guinanti e la giustizia degli uomini che doveva anch' essa 
fondarsi sulla pietà e sul perdono , cadde taiv-olta sotto le 
cupidigie terrene , e T arbitrio e la violenza oftliscarono il 
cammino ideale ! 

E r arbitrio durò ancora. Oh ! non parlate di arbitrio 
di giudici, non parlate di pene, non mi parlate di leggi! I 
giudici erano nobili, e compraxan cariche; la pena che col- 
pisce il corpo , colpisce più forte il corpo del povero che 
quello del nobile; poiché il povero non ò il nobile, non ò il 
sacerdote. Oh! come mi piange l'anima! come mi punge 
r acre vapore della carne umana, quando il ferro rovente 
passava sulla schiena della serva ladra ! Oh come sale al 
cielo con queir acre vapore V empia protesta della santa 
ladra ! 

Così r antico e forte cavaliere vide passare come visioni 
pallide, eteree, tristi , sanguinanti , nude le vecchie genera- 
zioni, sotto le maledizioni e la verga di mille e mille carne--jbyGoOQle 
fici. E passarono le lunghe e interminabili schiere illuminate 
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r ortica, e vide 1' attento agricoltore tagliarla colla sapiente 
falce. E vide sul terreno dell' arbitrio crescere fecon-do lo 
albero della barbarie e Toro sedere sovrano e rendere giu- 
stizia. Ed il sole, rosso di sangue, a poco a poco saliva e 
rischiarava il campo fertile, ove V ortica era stata recisa dal 
sapiente agricoltore. Ed allora egli gridò : non più arbitrio 
di giudici ! La legge, la legge sovrana, la legge formale ! E 
nelle strette soffocanti della grave legge formale, vide per- 
dersi per r aere vagante il vecchio spinto della disugua- 
glianza. 

Ed il cavaliere col suo occhio profondo guardava lungi 
e si figgeva lontano in una visione triste ed agghiacciante. 

Il novantatre suonava solenne. La vecchia vandea ur- 
lava triste e paurosa presso la Tourghe. Tre bimbi sorri- 
devano nella torre bruciante. Lantcnac , il vecchio ribelle , 
fuggito, ritorna sui passi , egli solo può salvare la infantile 
innocenza , inconscia dei tristi eventi umani. E cade nelle 
mani di Cimourdain, il prete della Convenzione , il grande 
maestro del giovane nobile , Gauvain. Gauvain il vincitore 
della Tourghe, della Vandea si arresta. Il feudatario è uomo; 
salvò i bimbi che ridcan nel fuoco. E libera il vecchio si- 
gnore. La mannaia è per cadere, poiché egli sal\'ò il nemico. 
Il popolo urla pietà. La legge ò formale ! grida una voce 
dall'alto e la mannaia cade sulla bionda testa, mentre dalla 
torre un colpo di pistola uccide col cuore del vecchio prete 
il concetto della legge formale. 

Così sognava l'antico cavciliere; ed il senso umano spuntò 
nella coscienza sua siccome mandorlo fiorito nel verde prato. 

Salutò la vita che sentiva mancare nel suo stanco corpo, 
la vita che faceva fiorire il mandorlo e l'arancio, il palmizio 
e r issopo. Salutò la terra ove eran passate , come visioni 
pallide, eteree, tristi, sanguinanti, nude le vecchie generazioni 
sotto le maledizioni e le verghe , e si piegò mentre il sole 
cadente abbandonava la bianca casetta in sul monte sovrano. 

Il corpo del vecchio cavaliere si sciolse e si scompose 
nella terra nutrice, mentre le foglie eran cadute ad una ad 
una, ed i rami piangevano tristi, stecchiti e lunghi insieme 
con la terra velata ed umida. 

Tornano a fiorire il mandorlo e 1' arancicj^^QA ^man- 
dorlo e r arancio torna la primavera del pensiero; KV terra, 
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